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TITO  MANLIO 

I  DRAMA  PER  MUSICA 

j     DA  MAPPRESE'^TAIiSl 

IN  CIVITAVECCHIA 

NELL'  ANNO  174?. 

In  occafione  della  Fefta  di 
Santa  Fermina  Protettrice 
di  detta  Città . 

Dedicato  ali'Illmo  ed  ÈcciUo  Preae/pe 

D.  GIROLAMO 

P  A  N  FILI. 


In  Roma  i  74p.  Pir  Ottavio  PuccInblli  . 


Cofg  f€rm€jf$  dc^  Superiori . 


Eccellenza 


Ucft'  umile  OiFcr- 
ta,che  fi  diamo  Ib- 
nore  dì  prelentarc  all'  E.  V. , 
ncir  elTcr  da  Noi  riconofcinta 
difconvenevolc  all'alto  di  Lei 
merito  ,  non  ci  fcema  punto 
la  cena  Ipcranza ,  di  ogni  bc- 
A2  nigno 


nigno  gradimento  ;  ben  intefi 
qual  fia  Ja  viva  piopenfionc^ 
c  il  tanero  diletto  dell'  E.  V.  ih 
quelle  colè ,  nelle  quali  à  par- 
te virtù .  Con  sì  bella  fiducia 
per  tanto  abbiam  creduto  affi*| 
curarci  del  comun  plauio  in  i 
quella  Drammatica  rapprefen-| 
tanza ,  e  rendere  infieme  con|« 
il  gloriolò  Nome  dell'  E.  V. 
intatto  da  maligni  fguardi 
quello  picciolo  Libro,  fi  de- 
gni intanto  gradirlo  unito  al 
comun  noli  IO  giubilo,  e  all'at- 
to rifpettofo ,  col  quale  le  fac- 
ciamo profondi  filma  riveren- 
za . 

Dell' E.V. 
Civitavecchia 

VmiliJs.DhetìJ's.  &  Obligatìfs.  Servitcri 
C.,p-:tai,o  GiufeppeRendaA  vifconti  ■ 
Ci  Egidio  Kofii  / 

Capitauo  Gio:  Battifta  Betti  Vamcrlenght 
e  Stefano  Bianchi  J 


ARGOMENTO. 

P Rete  fero  i  Latini  come  eompagni ,  e  confc^ 
derati  de^  Romani  ,  che  ejjendo  a  farte^ 
delle  fatiche  j  anche  communi  fo/Tcrogli  onori  ^ 
e  che  di  due  O  nfoli ,  uno  fojfe  Romano  ,  /*^/* 
fra  Latino  .  Rigettata  tal  fretenfione  dalSt^ 
nato  ;  fdegnati  i  Latini  gli  dichiararono  guer-^ 
ra  ,  è  al  rfgolamento  di  ejfa  elejfero  per  loro 
Duce  Gemìnìo  Mezio  Latino  gioitane  valorofo 
ma  d^ indole  troppo  intollerante  j  e  feroce .  In 
quello  flato  di  cofe  Tito  Manlio  allora  Confole 
'nella  Romana  Republica  ordine  del  Senato 
t  .  mandò  al  Giovane  Manlio  fuo  Figlio  ,  che 
paJfa^Te  nel  Campo  Latino  ad  efplorarne  il  fito, 
e  le  forze  ,  ma  con  t  fprejfa  legge  di  non  do"jer 
combattere  .  P or tofji  dunque  fecondo  gli  ordini 
al  Campo  Latino  il  giovane  Manlio  ,  che  in^ 
con t  rato  da  G eminio  ,  e  dal  medefimo  con  oU 
traggiofe  parole  provocato  ,  fc  or  dato  fi  della^ 
legge  5  e  de^  paterni  avvifi  non  ricusò  il  ci* 
mentarfì^  e  reflandone  vincitore  colla  mortc^ 
deli  Inimico ,  tornojfjne  al  Padre ,  quale  aven» 
4olo  acerbamente  riprefo  della  violata  legge, 
per  mantenere  incorrotta  la  giulìtzia  y  illeft^ 
l* autorità  del  Senato  ,  e  per  riflabilire  ne^SoU 
dati  la  militar  difciplina ,  che  era  trafcorfa  , 
fcordatofi  d'  effer  Padre  ,  volle  falò  ricordar^ 
d'ejfergiufloy  e  RomanOyCondannando  il  proprio  . 
Figlio  adeffer  decapitato.  Tit.Liir.Dec*2.1ib,8. 


LE  parole  Fatò  >  Njami ,  Adora-  ' 
re  8cc.  non  anno  colà  alcuna  di  . 
comune  con  gl'interni  ftntimenti  dell*>, 
Autore,  che  fi  protefta  vero  Cattoli*  j 
co .  - 


Si  videbitur  Reverendirs.  Pttri  Magiftrd'f 
Sac.  Palat.  Apoft,  ' 
F,MJi!  Rttheh  Areb*Tarfi  Vkejg*  ,; 

Fr.  Raymundus  Palombi  Magift.  Socius 
Reverendifs.  Patris  Sacr.Palatii  Apo- 
ftolici  Magift, 


PER 


PERSONAGGI. 

TITO  Confole  di  Roma  Padre  di 
//  Sfz»or  Francefio  Cecconì  Romano, 

MANLIO  deftinato  Spofo  a 

//  Sìz^or  Gìacome  Catilìni  Rùtnatio, 

SERVILI  A  Sorella  di  Geminio  Duce  de* 
Latini 

//  Signor  Gfufeppe  Cafoni  della  Città 
della  Pieve . 
SABINA  6glia  di  Tito  amante  occulta^ 
di  Genainio 
//  Signor  ^Antonio  tAntati  da  Pomo  « 
,  LUCIO  Latino  confidente  di  Tito  amta- 
j       te  occulto  di  Sabina 
!     //  Signor  Gìufeppe  Gr^fpelti  Romano . 
DECÌÓ  Prefetto  dell'  Armi  Romane 
//  Ssgttor  Ce/are  Pt  atefanti  Romano , 

P  O  E  S  I  A 

Del  Signor  Abate  Gaetano  Roccaforte. 

MUSICA 

Del  Signor  Gennaro  Manna  Maeftro  di 
Cappella  Napalitano. 

Gli  Abiti . 

Sonoinvenzione  delSig.FrancefcoFi?rrettt . 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

Tieìl^  ^tto  Trìmo .  JÌ 
Gran  Tempio  dedicato  a  Plutone  ,  e  Profer- 
pina,  con  fimulacri  de'  medefimi  in  mezzo» 
ed  Ara  preparata  peri  Iblenni  giuramencl 
Appartamenti  di  Sabina. 
V'alia  Campagna  ,  con  veduta  degli  alloggia- 
menti de^ Latini  in  lontano  con  picciolo  : 
Tempio  a  mano  finiilra  , 

J^W^tto  Secondo. 
loggiati  interni  nel  Palazzo  di  Tito  corri- 

fpondenti  fui  Tevere  . 
Soggiorno  di  Tito  con  Tavolino ,  e  Sedia 

per  fcrivere. 

'HsW  ^Ito  Terzo. 

Carcere  con  cancelli  fu  la  deftra,piccioIa  por. 
ta  a  mano  flniftra,dalla  quale  per  Ilrada  oc- 
culta fi  difcende  nell'ultima  parte  del  Foro. 

Picciol  Penfile. 

Veduta delCamp?doglio dalla  parte  del  Foro, 
con  archi ,  obelifchi,  ornata  con  Trofei,  ed 
altri  apparati  fedivi  preparati  per  celebra- 
re le  fefte  Decennali  ,  dova  Manlio  libera* 
to  dalle  Schiere  viene  condotto . 


ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Gran  Tempio  dedicato  a  Plutone  ,  e  Profer- 
pina,  con  limulucri  de^medefimi  in  mezzo, 
ed  Ara  preparati  per  i  folenni  giuramenti  • 

Tito  y  Manlio ,  Servilia  ,  Sabina  ,  Lucio  , 
Decio  9  Soldati ,  e  Topolo  . 
T/V.T^  Opoli  di  Quirino,  ah  non  v'ingombri 
JL    Ve rgognofa  viltà  !  fra  tutti  i  mali 
Saria  quefto  il  pegg/or  ;  leggi  dettafte 
A  chi  di  Roma  il  freno 
Di  moderar  pensò  .  Son  voftrc  prove 
Ardea  da  voi  diilrutta  > 
1 1  debellato  Chiufi  ,  A  Iba  fconfìtta  , 
Fidene  ,  e  tante ,  e  tante 
Sottomefle  Città.  Se  quelli  or  liete, 
Air  audacia  latina 

Giuri  ciafcun  de' patrj  Numi  in  faccia 

Odio,  e  guerra  fatai.  D*£cate  all'ara  , 

Romani ,  il  primo  io  fono. 

Che  m'accorto  a  giurar.  Norma  dal  mio 

Giuramento  ognun  prenda, 

E  il  primo  efempio  le  voftrcalme  accenda, 

A  té  Nume  d' A  verno ,    s^accojìa  al Ara* 

Di  cui  per  tema  ogni  mortai  mifura 

Serba  nel  viver  fuo,  giura  quell'alma 

Di  non  trovai  m  i  calma 

Per  fin  ^  che  d^^^  Latini  il  nome  odiato 

A  5  Non 


IO  \a:  T  T  o 

Non  riduca  ail'cftrcmo  un  giorno  il  feto. 
Dee.  Signor  quanto  gimafti 

Dell'  Efercito  noftro  ogni  guerriero 

Per  me  lo  giura  . 
Air  ara  facra  anch'io 

Giuro  benché  Latino  : 
,  (Così  vuole  il  mio  amor.) 

Ancor  Lucio  giurò  ?  ) 
Padre,  full' orme 

Della  coftanza  tua  Manlio  non  fdegna 

Agli  Altari  la  mano 

Intrepido  appreffare.  Un  odio  eterno 

Di  confervar  promette  ,  c  sù  i  veftigi 

Deir  invitta  tua  deftra  in  tal  momento 

Del  Genitor  conferma  il  giuramento. 
Tit.  Amato  figlio .  All'  ara 

Tu  ancor  vanne  Sabina  >  e  dal  Germano 

Prendi  l'efempip;  giura 

Per  le  Vergin  del  Tebro,  c  per  leSpofe 

Servilia  giurerà, 
5Vr,  Come? 
Sab.QM^  dici! 
Ser.  Per  me  vi  portin  pure 

Altre  fpofè  il  )or  picde^ 
Sab^  Altre  la  mano 
Scr.  Che  al  Nume  io  non  m'accofto 
Sab.  Io  m' allontano  . 
T//.  E  ben  ,  parta  da  Roma 

Chi  Romano  non  è;  Potrebbe  un  giorno 

Di  venefica  pianta  il  reo  commercio 

Aitnl 
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Altre  contaminar,  SI,  tidifciolgo 

a  Ser'vilia* 

Dal  vicino  Imeneo;  de!  figlio  oblia. 

Scordati  delP  amor ,  Roma  abbandona  ; 

Che  piò  tardi  /  che  penfi  ?  Il  tuo  foggiorno 

Qyivi  più  non  confcnto. 

Intenderti  ? 
J^/4».(ODeftin^  ) 
Ser.  Pur  troppo  il  fento  . 
De^.  C  Quanti  mali  prevedo .  ) 
7»- Indegna  figliai 

Il  mio  roGTor  ,  la  pena  mia  tufei  j 

Come  de*  Patrj  Dei 

Ti  poterti  fcordar?  N^tafulTefaro 

Da  me  fin  qui  nutrita 

All'  aura  trionfai  del  Campidoglio 

Oftenti  or  contro  lui  si  grand' orgoglio? 

Spiegane  almeno  ingrata, 

Qual  ne  fia  h  caggion  ♦ 
Sab.  CChQ  parli  il  labro? 

Ah  nò .  ) 
Tft.  Ma  taci  !  e  al  Genitor  luperfoa 
\   Guardando  non  nfpondi  ?  E  quarto  ancora 

Deggio  foffrir  da  ce  ?  Eafta  tra  poco 

Il  tutto  io  fcoprirò.  Parti  te  entrambe  : 

Coppia  troppo  infedele , 
Sab.  Barbaro  Genitor  I)  Tartono  entrambe^ 
ma  Servili  a  re/la  in  difforme  inoffervata  • 
Ser.  (Tito crudele!) 
iJ/^/f,  (  Ah  che  al  partir  di  lei 

Softenermi  non  fo  .  )  . 

A  6  SC£- 


\A  r  T  o 


SCENA  ir. 

TUo ,  Manlio ,  Lucio ,  Decio  ,  e  Servitiét 
indi/parte. 
Tìt.  T   Udo,  t' accorta • 
lue.  1  j  Eccomi  pronto  il  cenno 

Ad  eleguire  , 
7/^.11  primo] 

Pegno  è  quello ,  che  Roma 

Ti  comparte  per  me  .  Tra  quelle  braccia 

Oggi  figlio  ti  chiama,  ed  io  per  lei 

Prometto  alla  tua  fede , 

Al  tuo  zelo,  ed  amor  degna  mercede^ 

Manlio  ,  creduto  avrefti 

Tanto  fallo  in  Servilia  ?  In  faccia  ai  Numi 

Quando  credo  ubbidito  un  cenno  mio 

Trafgred  i  rio  cosi  ? 
Màn.  Ma  Padre  il  fai 

Quanto  tenace  fia 

Dell*  Patria  l'amor . 
2Vr. Lofo.  T'accheta. 

Altro  da  te  ricerca 

Roma,  Tito ,  il  Senato  ;  or  vanne  ,  e  Parmi 
Cingiti  intorno ,  e  de*  Latini  al  campo 
Sollecito  t'affretta  :  oflTerva  il  fito  , 
Numera  le  falangi  ; 

Ma  però  non  pugnar .  Son  quelli  ì  voti 

De'Gonfoli,  c  Tribuni , 

Del  Senato ,  e  di  Roma  ,  e  fe  tu  manchi 

Alla  pufalica  brama , 

Suo  nemico  la  Patria  oggi  ti  chiama  . 

Allor 


T  rimo: 


Allor  che  armato  in  campo 
Ti  porterai  fra  l' armi , 
D'  un  ferro  folo  il  lampo 
Ti  ferva  di  terror  . 
Né  un  van  defio  d' or  ore  , 
O  r  ira  il  cor  t' accenda  ; 
Ma  cauto  allor  ti  renda 
La  legge,  eilGenitor.  AlIor&Ct 
ipme  con  Lucio ,  Ùccio  ,  Soldati ,  e  popolo .  3 


Man\^JJ<Ji^^  fulmine  improvifojetcrniNumi, 
Mi  piombaQe  fu  '1  Cor  !  Servilia  ,  oh  Dio  l 
Che  farò  fcnza  te  ?  Diftrugge  un  giorno 
Didueluftri  l'amor  • 
Str.  Manlio . 
jlf^f».  Mia  vita  , 

Mia  fperanza  i  mio  ben  (  potendole  prender 
Ser.  Lafciami ,  ingrato  ,    (  la  deflra  . 
^    Scodati,  traditore.  A  me  ribelle  , 
Come  Romano  or  dei  la  fiamma  antica 
Per  me  tutta  ammorzar  .  Son  lua  nemica* 
Man  Servilia ,  e  ver  ,  giurai  ; 

Ma  a  danno  tuo  non  già  .  Gran  cofe  infegna 
A  noi  neceflità .  D  unque  perdona , 
Se  il  Senato ,  le|Leggi ,  e  il  Genitore 
Spinfer  ladeftra  ,  il  piede  ; 
Io  doveva  alla  Patria  omaggio  ,  e  fede  , 
Sen  E  la  mia  fede  ....  oh  Dio  ! 


SCENA  IIL 
Manlio  ,  indi  Servilia  ,  che  torna . 


Che 


f4  T   T  O 

Che  per  volger  degli  anni  • . . 
Man.  Ah  l  tanto  al  fine 
Querelarti  non  dei  . 
5"^^.  Perfido*  ingrato  ! 

Lufingarmi  fìnor  /  Parti.  Franarmi 
Di  Gemi nio  ricerca  ,  e  di  quel  fanguc 
Saziati  pur  ;  che  fea  tua  feteè  poco 
Per  appagarla  appieno 
Svena  Servilia  ancor  ,  lquarcia!e  il  feno  • 
Man. Di  quel  fangue,  che  additi ,  il  ferro  mio 
Tinger  mai  non  faprò ,  lo  giuro  ai  Numi  » 
Alla  Patria  lo  giuro  ,  e  al  tuo  dolore  • 
Ser.  Eh  che  fede  non  ferba  un  traditore  . 
Dimmi  più  tolto,  o  perfido^ 
Cheun  infedeltufci  : 
Non  irritargli  Dei , 
Che  il  labro  è  mcntitor* 
Più  voice  per  mercede 
Giurarti  a  me  la  fede , 
Ed  or  ti  trovo ,  o  barbaro 
Crudele  al  mio  dolor .   Dirami  Scc; 

parte 

S  C  E  N  A  IV. 

Manlio  • 
Man.  Q  E  più  facea  dimora 

E  di  Roma,edi  Tito  io  mi  fcordavo. 
A^acheJ  dunque  degg' io 
per  fcrbarmi  fedele 
Alfa  Patria,  al  Senato, 
Alla  mia  tenerezza  cflTer  crudele  ? 
Koma ,  Servilia,  oh  Dio  ! 

Care 


T  R  r  M  0  ij 

Car^  entrambe  a queft' alma;  e  qua!  di  voi 
Manlio  perder  dovrà  ?  . .  Numi  immortali , 
Che  mi  dettate  in  petto 
Tanta  virtii,  non  m^efponefe  ognora 
Di  Servilia  al  cimento  .  A  farne  prova» 
Un  trionfo  vi  balli  ,  un  fol  conflitto , 
Se  volete  ,  che  a  voi  mi  ferii  invitto . 

Da  quel  ciglio  ,  che  il  feno  m'accende  : 
Se  fedel  mi  volete  ,  e  collante , 
Difendete  queft'  anima  amante  , 
Che  più  pace  ,  e  ripofo  non  à  . 
Quali  affanni  fi  fentono,  e  pene 
Sol  può  dire  chi  perde  il  fuo  Bene  ^ 
Chi  in  amor  pia  non  fpcra  pietà.. 

Da&c 

S  C  E  N  A  y. 
Appartamenti  di  Sabina. 
Dech ,  e  Subina  . 
Dec^       He  mi  narri ,  o  Sabina  / 
Sab.V^  Or  vedi,  amico 
Se  a  Geminio  io  potea 
Odio  giurar. 
Dee.  Ma  intanto 

Ricufando  alla  Patria. . . 
Sdb.  Eh  non  richiefi 

Da  principio  configli.  Afcolta  •  E^queSo 
Il  foglio,  che  tu  devi 
A  Geminio  fpedir.  Serbami  fede. 
Prendi  ,€  IMn via  . 
^^c.  Sabina, 

Per  appagarti  io  fteffa 

A  lui 
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A  lui  Io  recherò  .  Non  voglio  ad  altri 
Un  feg  reto  fidar  ;  ma  con  tua  pace, 
Che  ne  fperi  ottener  P 
S<zÀ.  L' abbia  il  mio  Bene  , 
E  allor  vedrai  di  guerra 
Ogni  nembo  fvanir . 
Dee  Sperar  lo  poflb  , 

Ma  crederlo  noi  io.  L' indole  altera 
è  nota  di  quel  cor . 
Sab,  Decio  crudele , 

loche  ti  feci  mai  ?  Deh  la  fperanza 
Non  mi  togliere  almen  • 
I>ec,  Che  vuoi ,  cW  io  dica  : 

So,  che  la  fpeme è  dell* inganno  amica» 
£^  la  fperanza  un  fogno, 
Che  i  fenfi  altrui  fopifce  : 
Ogn'  alma  allor  gioifce 
Facile  col  penfier. 
Ma  poi  dal  Tonno  della 
S' avvede  deli'  inganno  > 
E  prova  più  molefta 
la  perdita ,  che  foffre 
Del  vano  fuo  piacer  E'Iaflcc, 

parte* 

SCENA  VI- 

Sabina^  ìndi  Tito  ^  e  Lucio  preceduti 
da  Littori. 

♦Ju^./^Reda  pur  cièche  vuollDa  me  fi  tenti. 
Ogni  (irada,  ogni  mezzo 
Pur  che  al  tenuine  guidi.. Oh  forCe?Il  Padre 
Ecco  i  cutlodi  invia  .  Numi  pictofi  , 

L'amor 
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V  amor  mio  difendete  • 
Tit.  Ogni  fegreto  neWufdre  a  Lucio . 

,    Va  ,  ricerca  per  me  :  minaccia  >  adopra 
I    Quanto  fai  di  rigor  .  Quivi  d' appielfo 

Intanto  afcolrerò. 
Lue.  Ma  fe  molefio . ,  ; 
TU.  Non  più^  fi  ritira 

Lue.  Ti  ubbidirò  C  che  ufBcio  è  quello  !  ) 

Sabina  ,  il  Genitore 

Perche  allor  non  gi^rafti ,  ad  ogni  corto 

Intenderne ... 
Sab.  Che  vuoi  i  Tu  mi  ricerchi 

Quello  intendo  tacere  !  A  le  non  rendo 
!    Del  mio  cor  ragion  . 
Z«f.  Come  !  e  vorrai  , 
Sah.  Prima  V  alma  fpirar ,  m'intendi  ancora  ? 
E  fu  là  prima  Aurora 

De' tuoi  verd'  anni  /.  . 
Sob.  Io  voglio , 

I    Mi  contento,  che  giunga  il  giornoeftremos 
I    Che  forfè  non  foggiace 
Alla  morte  ogn'  età  ? 
,  Z/ff,  Sì;  ma  il  tuo  nome... 
,  Sab.  A  qucfto  io  già  penfai  , 
Tu  non  prenderne  cura  . 
Lue.  £  in  fembianza  di  rea  nel  faiigue  aflbrta 
I    Vittima  vuoi  cader  ? 
,  Sub.  Quefto,  che  importa  ? 

Tit,  Che  importa!  ah  fcelerata, 
5  !:    indegna  del  mio  fangue  ,  e  che  diretti  > 
Se  figlia  d' un  nemico  ?  Iniqua  attendi , 
r   /  Pena 
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Pena  la  più  crudel  ;  Per  ta  o  rolibre 
T^ò  foflfl  rto  abbaftanza . 
Luc.Q  In  petto  il  cor  mi  gela .  } 
Sab.  (  Ahiia  coftanza  .  ) 
2^r.  Lucio. 
Lue  Signor  • 
Tit.  Gelofo 

Cudodifci  il  foggiorno ,  e  i  pochi  iflaoti , 
Che  a  rifolver  gl'è  duopo  a  lei  rammenta  j 
Al  pentimento ,  ingrata, 
Kon  reftan  >  che  momenti  :  Or  via  t*  abufa 
Contumace  a  tacer ,  flegui ,  perfidi 
fino  air  ultimo  fegno  : .  .  » 

refia  fidandoli  lo  /guardo . 
Nè  ti  rifolvi  ancor  ?  Fremo  di  fdegno  ^ 
Dite  chi  vide  mai 
Più  contumace  orgoglio  ! 
Ah  che  ho  rofifertoaSai  » 
Più  tollerar  non  voglio  « 
Mi  fpoglio 
Di  pietà. 
Del  fallo  tuo  col  fangue 
Cancellerà  P  onore 
i'offefo  Genitore 
Moftro  d' infedeltà ,        Dite  fife, 
parte  con  littori ,  c  dm  ne  refiano  . 

SCENA  VII. 
Lucio ,  e  Sabina  j  che  vuol  rìtirarfi. 
Lue.  Q  Abina,  non  partir  Fermati  lafcolta. 
Sab.  |3  Da  me  che  li  pretende  ! 

Lnc, 


V   li  I   M   0.  ip 

Zurr.I)  crederai 
Che  parlar  più  non  fo  ? 

Sab.  Dunque 

Lue.  Sdegnata 

Perche  con  me  ti  credo  » 
)    Sab.  Oggi  me  ftcfla 

Non  lo  quafi  foffrir  ,  vuol  partire^ 

Lue.  Mafenticilpaffo 
Arreda  ancor  . 

Sab.  C  Che  noja  /  )  Or  via  che  brami  ? 

Lue  Per  dirti  ,  eh'  io  t*  adoro  , 
Che  m^afcolti  un  ipomento* 

^4A.(Lucioa  Sabina  amoij  Numi  che  fento?^} 

LucéTi  tijrbi/  N©>n  rifpoiidi.. .  . 

Sab*  £  qual  mercede 
S  pe  rar  da     ,  che  fono 
,  j    Già  vicina  a  morifi? 

Ii^c,  Morir  schedici  1 
Se  tu  mori ,  io  non  viiro .  Ah  !  ri  pi€tofa 
Penfa  a  viver  per  me  .  Placa  d* un  Padre 
Irritato  lo  fdegno ,  ed  io  le  no«^ 
A  lui  richiederò  .  L'iodio  ai  tatiai 
Giura  ,  giura  una  volta .  In  tale  Hai» 
Non  ho  cor  da  mirarti .  Ah  !  di  quciP  alma 
,     Adorata  fperanza, 
Rifbiviti ,  e  fe  mai 

alcun  pietà  fentifti , 
Or  la jfcnti  per  me. 
!  Sah.  (  Quanto  è  importuno  /  ) 
(  Silufinghi  coftui 

In  pena  dell'ardir  •  )  Dunque  tu  m*ami  ? 


lo  \A   T    T  O 

Luc^  Se  t'  amo  !  Oh  Dei ,  no'l  credi  ? 
Sab,  E  brami    . . 
L^c.  Le  tue  nozze  • 
Sab,  E  con  qual  merto 

Confegnirle  dal  Padre  ? 
LhcA\  mtrto  mio 

Saran  le  prove ,  che  darò .  La  ftrada 

Io  colà  tra  nemici 

Gli  apriròd<tl  Trionfo,  efe  non  fdegna  , 
Per  me  cadrà  Geminio. 
Sab.  (  Anima  indegna  !  ) 

(  DafenHOor  fi  deluda  .  )  A  Tito  vanne 
la  mia  delira  richiedi  ;  Aggiungi  ancora  , 
Ch'  al  nuovQ  giorno  andrò  pentita  anch'  io 
A  piè  del  Genitore 
Tutti  gli  arcani  a  difvelàr  del  core . 
Lw.     Ori  accenti  del  mio  Bene , 
Bella  fpene, 
Or  tn*  accrefcete , 
Siete 

Voi ,  che  mi  togliete 
Dal  più  barbaro  penar . 
Del  mio  fol  vezzofe  iklle , 
Languirò,  non  per  timore» 
Ma  fedel  :  ma  tutio  amore 
Mi  vedrete  fofpirar.       Cari  &c. 
parte  con  due  Lettori . 
SCENA  VIIL 
Sabina  « 

Sab.  Q  Emplice ,  t' avvedrai  (  faccia. 

Per  chi  ferbo  gli  affetti. Al  Padre  in 

Avvcn- 


Avvengane  che  fia. 
Il  mio  dJtin  dirò ,  la  fiamma  mìa  : 
Così  potrò  ad  un  tempo 
Tito appafjar  .-render  delufo  un  folle, 
E  temerario  amor  .  Lamia  vendetta 
Faccia  lagelofiacol  ftio  veleno, 
E  fenza  mai  pofar  gli  ferpa  ia  feno . 
Chi  mai  non  fa  ,  che  fia 

La  gelofia 

Nell'alma 

Lo  chieda  a  chi  la  prova 
A  chi  non  trova 
Calma 

Che  ,  quanto  à  di  funefto, 
Già  mai  gli  fp»egherà  • 
Dirà  ^  che  avvampa  ,  e  gela 
Per  lei ,  che  fi  fofpira  , , 
Si  freme,  e  fi  delira. 
Ma  tutto  non  dirà.  Chi  Sic,  fatte. 

SCBNA  IX. 

Vaila  Campagna  con  veduta  degli  alloggia- 
menti de'  Latini  in  lontano  • 

Manlio  c$n  fpada  nuU  ,  e  Servili^ 
tramnendoU  . 

Str.  ^  Anti  Numi  del  Ciel . .  . 
Mav..^  Lafciami, 
<Ser.  Ah  Spofo  . , . 

Man, 


2^  ^   T   T  O 

Afa». No: troppo  in tefi;. 
Ser.  Oh  Dio!  fermati  :  afpetta. 
Man.  Per  un  momento  folo 

Si  refpiri ,  e  poi  vado  . 
S€T.  Dove  ,  dove  infedel  ?  Dimmi ,  fc  quefta 

Per  Geminio  è  la  fede  ;  E  così  adempì , 

Spergiuro ,  le  promeflfe  ? 
Man.  Or  che  rammenti 

Di  promefle,  di  fe/  Se  tu  volevi , 

Che  intatta  io  la  ferbaffi, 

Geminio  non  doveva  ,  eturudifli 

Infultarmi  cosi  :  Chiamarmi  vile  : 

Di  codardo  tacciarmi  •  Ancor  la  voce 

Miiiiflra  del  difprezzo 

Mi  rifuona  fili  cor  Servilia  ,  ia  deggio 

Moftrar ,  che  fon  Romano , 

E  che  viltà  non  v'è  n«l  petto  mio  • 
Ser.  Fermati ,  Manlio  ,  oh  Dio! 

Per  quell*  amor  t*  arrcfta  ,  al  di  cui  foco 

Arder  tanto  ci  piacque. 

Che  ci  piagò,... 
Af^m.  Servilia 

Mi  pcrfuadi  in  vana; 

A  cimentarmi  feco  il  tuo  Germano 

Geminio  mi  chiamò. 
$Ser  Ma  queflo  pianto , 

Che  già  m' inorda  il  ciglio 

Figlio  del  mio  dolor  non  è  capace 

A  placarti  una  volta  ? 
A/^w.  CCedela  mia  virtù,  fe  più  l' afcolta.  ) 
Ser.  Ah  non  vedermi  . . . 

SCE- 
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S  C  E  N  A  X. 

Decio  dagli  aUoggiamentiyche  s^avanz^yC  dtttì. 

Man.  Y2  H  !  taci 

Ser.  IJi  Oh  Dio  !  ma  vuoi 

J^/^I«. Compi  re  il  mio  dover.  Voglio  d'un  folle. 

(  rifai Hto  di  partire  • 
Dee.  Signor  ?  (  arrefla  Manlio  » 

Man.  Deeio ,  che  rechi  ? 

D'  onde  ne  giungi  a  noi  ? 
Dee.  Tutto  feprete  : 

Ma  ditemi  perchè  si  v'accendete  ? 

Ahi  ceflìno  le  riflc  .  In  queflo  giorno 

D'amor>  di  pace  amici 
'  j    Roma  al  fin  vi  rivegga  >  e  non  nemici  » 
iJm  Pur  troppo  m^affatico 

Contro  del  mio  germano 
!  I    Di  calmar  P  ire  fue  ,  ma  tutto  in  vano  • 
>Afirwa  Qjuando  Dccio  fàpeflTc 

Di  Gemi n io  gli  oltraggi  • .  • 
Dee  A  me  fon  noti  ; 

Ma  in  qucdo  foglio  i  voti , 

Che  t'invia  ,  che  vergò  Geminio  or'ora. 

Leggi  Manlio;  e  ti  placa  •  A  voi  ritorna 

Giurando  al  Campidog-io. 
Man^  Decio  non  t'  affiinnar.  Leggali  il  foglio. 
Ser.  (  Speme  non  mi  tradir  .  ) 
Man.  Manlio  ,  poc'anzi  il^SS^ 

Se    oltraggiò  Geminto 

Scufalo  ,  perche  aliar  non  ti  conobbe  • 

Qua! abbia  ei pentimento 

il  mej[o  ti  dirà  ;  ma  fu  fra  tanto 
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I{iportó  al  Gtnisor  y  che  di  Sabina 
Se  Geminie  poteffe  aver  tu  mano 
D^effer  Conf  de  fdegna  ,  ed  è  Romana . 

Ser.  Sei  fodisfatto  ancora? 
Brami  ancora  di  più  ) 

M-tn  No ,  cara ,  è  troppo 
Di  Gtrminio  lafcufa.  Il  pentimento 
Mi  placa  ,  midilarma»  e  di  vendetta 
Mi  foglie  og^i  penfier .  Mio  Ben,  perdona 
Se  in  timore  tu  «olii  .  Io  ,  . .  ma  che  giova 
Inut  li  i  momenti 

Quivi  perdere  ancor  ?  va  mi  precedi: 
Decio  teco  ne  venga ,  e  ai  Genitore 
Rammentate ,  e  agl'amici 
Quanto  amore  ci  renda  oggi  felici. 
Ser,  Allo  Spofo  ubbidifco  , 
Ma. 

Man.  Che  vuoi  dir? 

5fr.  No'l  sò  ;  morir  mi  fento 

Nel  doverti  lafciar  .  DuDito  ,  temo , 
E  non  sò  la  caggion  ,  né  perche  tremo  • 
Confufi  i  miei  penfieri 
M' empiono  di  fpavento  , 
Enel  partir  mi  fento 
.  L' ani  aia  lacerar. 
Ma  più  crefce  il  mio  affanno  , 
Perche  cagion  non  vedo 
Del  mio  timor  ,  nè  credo 
Maggior  ne  i  giorni  miei 
Potc  rio  ,  oh  Dei  ,  . 
Provar.  Confufi  Sic.parte  con  D  :c. 

SCE- 
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SCENA  XI. 
Manlio  5  e  poi  Lucio  . 
T  L  timor  del  mio  Bene 
J[  Amareggia  il  piacer,  che  provartbbc 
Contentar  alma  mia  . .  • 
X»c.  Manlio. 

Cht  miro!  in  Roma 
loti  credei  finor . 
Lue  Del  Padrt  un  cenno 

Mi  fpedi  dopo  te  ,  perche  dovefl] 
Jbflfer  dell'opre  tue 

Fedele  oflervator  ;  m' appena  al  Campo 

Giungo  (chil  crederJai)  Gem  mio  i ncontro 

Ch'  a  te  m' invia  .  - 
Afiiw.  Che  brama?  Io  tanto  efatto 

Jl  fuo  voto  adempir  non  feppi  ancora  ; 

MaDt;cio,  che  pur  ora... 
Lue  Eh  non  è  quella 

Dì  Ccminio  la  cura.  Egli  a  Sabina. 

Che  in  un  foglio  richiefe  jOr  più  non  penfa» 
Man.  Dunqut  direrfo  . .  • 
Lue.  Afcolta  .  Era  in  tumulto 

Tutto  il  campo  Latino ,  e  ogni  guerriero  || 

Fremer  d' ira s'udia,  percheGeminio 

Contro  il  pub! 'co  voto 

Stabilita  con  Roma  avea  la  pace  » 

E  d*  altro  Duce  allora 

Dalle  commolTe  Squadre 

Ele^^gerii  volea  •  Quind*  ei  cangiando 

Il  fuo  primo  configlio 

Altro  foglio  vergò  contrario  a  quello; 
Tit9.  B  Che 


id  jt   T   T  0  ^ 

Che  Decio  ti  recò  ;  leggilo .  ÈVqutfto 

gli  dd  un  foglio  ^ 
Del  fuo  nuoro  pcnlier  verace  il  fegno  • 
M4tt.  Mira .  Cosi  ricevo  il  foglio  indegno 

lo  lacera  . 

Temerario  .  • . arrogate  .  • .  E  dove  amicQ 

F'Ifuperbo? 
huc.  Ei  t'  attende 

A  cimentarti  feco  a  quel  Delubro  > 

Ch'è  di  Nemefi  ,e  Marte ,  e  dote  il  campo 

Ne  giunge  a  terminar^ 
A/j».  Va  ,  che  le  fq.uadre 

Lafclai  di  là  dal  colle  .  Ivi     attendi  » 

O  pur  t' affretta  altrove  > 
Lue.  Ed  io .  . . 
Ai^rtw.  Non  devi 

Meco  venir. 
iMr.  Ma  Roma, 

Che  direbbe  di  me.^  No  no»  lafciarti 

Non  deggio  :      petto  ancV  io . . . 
JUati.  Lo  fo  ,  ma  parti  « 

s  e  ERA  xn.  ^ 

Manlio* 

IL  mìo  nóme  ,  la  patria  ,  il  ftngue  >  e  tanti . 
Car^ètteri  d'  oq^ore 
Vilipefi  cosi ,  la  lor  vendetta 
Non  efiggono  anqor  /  No ,  nO  »  C  mora  t 
Più  toflo  ch«^. trionfi  il  mio  nemico . 
Miei  fdegni  all'  opra  ;  il  vendicarfi  al  fine 
Dichltrf^pji^Q^infitlt^fi'eahri  procura 
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iAiickralIe  Belvt  lo  dettò  natura  • 
Agi^^ato 
Dal  furore 
Il  penfier 
Già  fi  confonde 
Cerco  5ira, 
E  mi  rifpondc 
SoldeiSo 
Della  vendetta 
Che  m'afpetta a  Trionfar* 
Al  Confufo 
Miopcnfiero 
Tutto  è  ogctto 
Difpavento 
Ma  farò  lieto  » 
E  contento 
ìjiunto  i  torti 

A  vendicar  ,      Agìtàxp^t»  parte. 


Fine  dcU"  ^ttòTrim . 


AT- 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 
Loggiati  interni  nel  Palazzo  di  Tito  corri* 
fpondenti  fui  Tevere  - 

Tito  ,  Sabina  ,  indi  Servìlia  . 
^^è.O  Enz'attendereoPadre  il  ntìovo giorno 

O  Tutto  vengo  a  fcoprir  . 
T/V.  i  e  tue  di/colpe 

Son  pronto  ad  afcolcar . 
Ser.  Signor ... . 
Ut.  Da  Roma 

Tu  non  partirti  ancor  ? 
Ser.  Parti»  ;  ma  torno 

Da'  Latini  ora  a  te  .  Nunzia  di  pace 

Ne  vengo,  e  apporcatrice. 
Sab.(^^\z  fingco  dice  il  ^  erc?Udiam  che  dice) 
T/V.  Dunque  Gtminio  , 
Ser.  Adora , 

Sedi  Sabina  è  fpofo 

Roma,  Tito,  il  Senato: 

E  d'  aver  più  non  cura 

Dal  St-rto  Cenrolare  il  crine  adorno  • 
Sab  (  O  Gem imo  fedele  5  o  lieto  giorr.o .  ) 
T/7.  In  fe  (Itiro  Geminio 

Dunque  ^1  fine  tornò  .  Sabina  . 
S.:b.  Ah  Padre, 

Orla  cugf:ione  afcolta 

Dtl  mio  difiibbidir  .  Geminio  amai . 


T/V.Bafta,  Sabina,  bafta:        {  .    ^  . 
Di  ciò  p'ù  non  fi  parli  •  A  chi  t^'nvia 
Torna  Servilia  .  B    laierieo  •  . . 

,  SCEN  A 

Dedo  ,  e  detti  >  indi  Mmlìo  con  fegutto  ^ 
e  Lucio  • 

Dee.  ilvanza, 

^  A  quefta  volta  giunge 

Mùniio,  o  Signore  . 
T/>.  la, paziente  iocredo^ 

Che  Geminio  V  aff  etti  • 
Ser.  Eccolo  • 
Sab,  (  Al  fine 

Teneri  affetti  miei  vi  veggo  in  porto.  5 
5e>v(  E  pure  P  alaiamia  non  à  conforto  .  } 
T/r.  Figlio  ,  le  nozze  ,  e  quanto 

Dir  Geminio  t' impofe 
;    Già  Servilia  narrò  . 
Ser.  Spofo  •  in  ano  abbracdarh\. 

^^z^».  Germano  . 
Man^  Deh  per  pietade  altrove 

Kivolgete  gli  ampleffi  .  Aflai  diverfo 

Di  quel  che  vi  penfate  a  voi  ritorno  . 
Ser.  Che  avvenne  !  con  timore  ». 

T/r*  Ed  or  non  giungi 

Dal  Carneo  de' Latini ,  e  a  noi  di  pace, 

D'  amor  tanto  bramate 

.Le  catene  non  rechi  ? 
Af4?/.  Ah  v' ingannate  ; 
Sab.  Parla  . 

B  5  Stté 
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Ser.Chffu?  <^  I 

r//.  Sofpcfi 

Manlianonci tener.  Geminioforfe 

Vuol  da  Roma  divifi . .  •  •  (cilff. 
Han.  Ah  che  Geminio  è  morto  $  ed  io  l'uc^ 
TiV.  Nu^mi  ecerni  !  e  perche  ?  ; 
Sai.  Come  ?  fiupUa  \ 

Scr.  Ah  fpergruro 

Tufrcnarmi  il  Germaiio? 
Sah»  A  me  lo  fpofo 

Barbaro  ttxxcxd^tì 
Jirr.  Numi  del  Cielo 

AI  colpo  iononrefifto  ; 
Sab.  Io  manco  ^  e  gelo . 
JP^.  Un  ifimil  ckÌq  mai 

^.hs javiebbe.  immaginato  ì  é  Lueté 
lue  Qjiantou^iu  inaifpettato 

Tanto  più  vi  for^rendc  ,  ! 

(  Ma  ne  giofce  il  eoe  ,  che  ben  V  intende  ;| 

JHan.  Mio  Genitor . ... 
Come?  Che  dici  ! 
Oh  temerario  figlio  /  e  con  tal  nome  j 
Oli  ancora  chiamarmi.^  Or  dimmi,  è  queft 
Del  Senato  la  legge  ? 
I  publici  fuffragi?  il  mio  comando 
Rifpondi:  non  tacer  :  tutto  l'ardire  | 
Rifveglia  pur  Foftenta.  ! 
So  che  il  fiero  tuo  cor  non  fi  fgomenta  i  | 

Han.  Signor  y  quei  detti  amari 
Mi  traiggono  il  feno  *  Agli  infelici 

Ac 
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AccrcfcercT  affanno 
E'  troppo  crudeltà  .  S&n  io* pun  ftp 
Kel  mio  tardo  ritiiorfo .  Or  tutto  if  velo 
Mi  fi  toglie  dagP  occhi  .  Or  fu  la  fronte 
Mi  ftnto  per  orrore 
Le  chiome  follevar . 
Tit.  Tardi  non  giova  : 
Nulla  vale  il  dolor.  Prima  del  male 
Si  preveda  Terror  ,  Commeflb  il  fallo 
E' v  ano  il  pentimento  j 
E  da  quello  incominci  il  tiàb^óf mento  . 
Man.  E' vero $1  ♦  ma  degno  -  ; 
Son  pur  di  tua  pietà  ;  vetfertni  a  fronte^ 
Un  nemico  infultar,  m'  intefi 'Allora 
Tutto  fdegno  avvampar  :  non  fèii  capace^^ 
Richiamare  al  penfier  h  tue  parole , 
E  allor  dagli  occhi  miei  difjjarve  il  fole, 
T/r.  E  ribelle  in  tal  guili 
Diveniili  alla  Pàtria  • 
Man.  lo  non  credea , 

Che  a  me  vile  apparir  fóflTe  permedb  » 
Tit.  Vile  non  è ,  chi  fa  frenar  fe  dcffo . 
Man,  Dunque  V  eflere  invitto ... 
T/r,  Pur  troppo  anima  rea  fii  in  te  delitto  l 

Lucio . 
Z«c.Sij;nor, 

T/f.  Mi  fiegui  •  <yuol partire 

Man.  Ah  Padre  . 
T/V.  Indegno  , 

Quello  nome  da*  labri  C  do 

'    Più  non  t'efca  a  tuoi  dì.'Chc  Padrcjal  Mon. 

B  4  Rcn- 
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Renderò  man ifefto  , 
Che  il  Giudice  farò  per  te  funefto  . 
Guardami ,  e  trema 
Perfido  figlio , 
Sei  tu  cuggione 
Del  tuo  periglio  , 
Per  te  di  Padre 
Non     è  pietà! 
D'  un  implacabile 
Severo  fdegno 
Già  ftrideil  fulmine. 
Paventa  indegno  : 
irad'  un  Giudice 
Ti  punirà  •  Perfido  &c. 

parie  €on  Lucio  ,  efeguito. 

SCENA  IIL 

Manlio ,  Servili  a ,  Sabina ,  e  Decto  • 

Sab.Q'T  Ngiuftiffimi  Numi ,  a  che  ufurparvi 
X  L'arbitrio  fu  i  mortali , 

Se  un  empio  non  punite  >  , 

E  Io  foffrite  ancor  ?  ) 
Ser.  (  Chi  mi  foftiene 

In  mezzo  al  mio  dolor  ?  ) 
Man.  (  No ,  che  la  forte 

Non  può  farmi  di  più  .  ) 
l^ec.  (  Del  Sole  ai  rai 

Piò  agitati  di  lor  chi  vidde  mai  ?  ) 
Man.  (  Non  più  dimora .  Ardir .  )  Sabina  . .  v 

Sab 
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^^i.Ohftelle! 

Oh  me  infelice! 
jkf^i»*'Eccoti  innanzi .  ; . 
Sab.  Ah  fuggi 

Fuggi ,  che  orror  mi  fai . 
jlf4».Servilia  .  • 

Ser*  Oh  Dio  !  /marnata  2 

T'^allontana  me  * 
Jkf^w. Senti , .  . 
Ser.  Non  deggio . 

Man.      afcolta .  a  Sabina  • 

Sab.  Or  non  è  tempo . 
^Man.  Per  un  memento .  *  •  a  Ser. 

^  5er.  OhNumil  còn  impazienza . 

Man.  Al  fine  fe  a  te  difpiace  a  Sabina  • 

'Sab^  Ma  che  brami  da  me  ?  Lafciami  in  pace  • 
Tu  credi  ingrato  core 
Sentir  per  tuo  riftoro 
Che  fei  r  Idei  ^  che  adoro  , 
Che  mi  movrò  a  pietà, 
vii  Ma  fappi  veramente, 

Che  quefto  petto  è  forte  ; 
E  quel  che  volgi  in  mente 
Non  ti  riufcirà. 

Tu  credi  &c.  parte  . 

,  S  C  E  xN  A  IV. 

I  '  Manlio  »  Servilia,  e  ùccio. 

\  Man,  Q  Ervilia  un  folo  accento 
J  la  ti  M$tjene  .vokndo  fegnir  Sabina . 

*  B  5  Soffri 


Soffri  da'  labri  mici  . 
Str.  Troppo  t'abbuli 

Della  mia  foffercnza.  Anjcarifqmairtc 

Ai  la  deftra  di  fangue  • . .  •  oh  fvc9turato  ! 

Oh  tradito  Gertti^n .  f  iangis  . 

Dee.  (  Quanto  m' affligge 

l\  ftjogipftpiìplor  ^  ) 
Ser.  Da  me  che  vuoi  ?        appaffii^néta^  \ 

Lafcrami  per  pietà  •  ; 
JUan.SpofsLj  un  momento, 

Sofpendi  il  pianto  tuo  •  $Qn  delinquente  : 

Deggio  :  e  voglio  morir .  Troppo  t'9ffeC|| 

Ah  Ip  conofco  aqch^io  ,  perche  non  fcppi 
un  funedo  valor  gV  impeti  infani 

Allora  raffrenare  .  Odio ,  deteftp  ... 
ScTfP^h  non  parlar  cosLCche  aSalcpè  qu^ftof) 
Dee.  (  Mi  fentp  intenerir  •  ) 
Man.  Cara,  fe  <redi 

Mendaci  i  detti  piiei  »  eccp  una  pròva  ; 

(^avéi  uno  ^ilc  i 

Che  giuftific^  il  fnio 

Troppo  vivo  dolor.  Prendi  f  e  coaeflb 

Placa  t'  oiubraOfiorata 

I^etl^uccifo  Germano  .  A  te  mpkflo 

CosJpIù  non  Arò. 
Set.  (  Che  affaltoè  quefto  1  ) 
Man.  Ma  pritaa  almeno  ah  dimmi  ^ 

S' è  in  tefpento  Pamor  ?  Penfi  /  Non  parli  I 

£  irrefolutail  guardo 

Fiili  immobile  ^1  fupl  i 
Sif.  (  Ghe  anguria  l) 


SEV  O  %D  a.  fi 

^in.  AhSpofa, 
Giudica  di  miaforee 

Determina  il  cor  mio  :  parla  ,  rìfpon4i  < 

Pimmi ,  Te  pur  fod  io 

Ancor  la  fiamma  tua? 
Ser.$^\  rodio  . . .  (  oh  Dio  J  ) 

Dunque  con  me  lo  sfoga  :       (  fvena . 

Quello  à  li  ferro,  ecco  il  fcn  ,  ftringi ,  e  mi 
Str.  Morir  per  la  mia  man  non  faria  pena. 
Man.  Ma  al  fin  che  far  dovrò  ì  ^  ^ 
S^r.  Che  tu  nOn  venghi 

A  turbarmi  di  più:  che  tu  mi  lafci 

AlmiogiuUodolor . 
Barbara  >  ingrata  j 

Guarda  fe  mi  vedrai 

Più  venirti  a  turbar  «  in  atto  uccider/i . 
Dee.  Ferma .  lo  tràtiienc  • 

Che  fai?  gliUvalo  ftilc. 

Ancor  fu  gl*  occhi  miei  • . . 
I^an.  Tiranna  il  veggio , 
Che  mi  vuoi  difperato 
Se  a  negarmi  la  morte  ancora  afrivi  j 
Ma  queft' amore . 
Scr,  Oh  Dio  !  ma  taci ,  e  vivi .  getu  loJÌHe  # 
Vivi,  ma  taci ,  oh  Dio! 
Non  domandarmi  amor, 
,  Tiranno  del  cor  mìo 

'  Tibaftiilmiodolor. 

Tu  mi  renderti  mifèni 
£4  io  ti  deggio  odiar  , 
(  Ma  come  odiarlo  ,  oh  Diì-i! 
I  '  B  6  Se^ 
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Se  quanto  poi  dovrei 
Io  non  mi  fo  fdegnar  ?  ) 
Vivi  Tiranno  ;  io  mifera 
So  ,  che  ti  deggio  odiar  ; 
(  Ma  come?  E  quando?  Oh  Dei  ! 
Poveri  affetti  mjej! 
Che  non  mi  fo  fdegnarOVivi  &c.  par^ 


XX  H Scrvilia;  Idol  roio?Sentimi ...  oii 
Decio  ,  temo  ftguirla 
Nè  mi  fo  trattener  .  Va  la  raggiungi  : 
Corri  5  vola  per  me  • 
Dee.  Nò  :  fenti  il  tempo 
Quello  non  è,  nè  parmi 
Di  parlargli  per  te:  lafciala  almeno 
Sfogar  quei  primi  moti ,  e  poi  vedrai 
Quanto  Decio  farà  .  Finch'è  in  tenipefta 
Niunofi  fidaalmare  ,  e  fe  il  torrente 
Gl'impeti  non  rallenta 
Allor  che  fu  de  campi  orrido  fcende. 
Il  palTo arrefta  il  paflaggiero ,  e  attende» 
Attende  :  il  paJfo  arrella 
Sul  margo  il  Paflaggier, 
Provido  fa  temer 
Torbida  Ponda  . 
Se  freme  la  tempefta 

Nocchier  la  prora  al  mar 
Saggio  non  vuol  fidar 
.;^reme  la  fponda.  Attende  Szc.parte 


SCENA  V. 
Manlio  ,  e  Decìa  • 


(Stelle'/ 


SCE 


SECOLO  0 • 


S  C  E  N  A  VL 
Manlio  ,  indi  Lucio  con  Guardie  . 
Man.  /^Hq  fvcntura  è  la  mia?Numi,fe  tanto 
I"  vita  ò  da  fofFrire 
Lafciatemi  perir  ;  meglio  è  morire  • 
;    JJ4C.  Ah  Manlio,  io  non  ò  fronte 

Di  prefentarmi  a  te .  Tra  ceppi  il  Padre 
Al  career  ti  deftina .  Ingiufto  ,  ingrato, 
!       Troppo  barbaro  ... 
li  Af^«.01àcon  più  rifpetto 
In  faccia  a  chi  t'  aicolta 
Parla  del  Genitor  .  Guftodi^  i  ceppi 
Porgete  alla  mia  man* 
.    L«r.NelJe  fventure 
i       O  fublime  virtù  .  Padre  felice 
j       Per  figlio  cosi  grande .  E  farà  Vero  , 

Che  perder  ti  vorrà  ?  Nò  ,  nò  quei  ferri 
Sono  indegni  di  ce  .  Non  fofFro. .  . 

l^uoltoglitrli le  catene^ 

Man.  In  pace 

Lafciami  Lucio,  e  tanto 

Per  me  non  t' affannar .  Di  mia  falute 

La  bafe  è  più  jficura 

Siile  ruine mie . 
L«r.  Ma  dalla  morte  , 
j       Ch'  è  r  ultimo  de'  mali  , 
!       Qual  falute  fperar  ? 
Man.  Con  elTa  io  rendo 

Alle  leggi  il  vigor .  Rendo  del  Padre 

Lagiurtizia  temuta,  e  pongo  un  freno 

AJI^ 
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Air  audace  fallire  j  e  placo  oh  Dio 
L' odio  dell*  Idol  mio  ^  che  Te  vivrefll 
Non  placarci  giammai , 
£  termino  i!  penar  chi udendo  i  f ai  ^ 
Lue.  Ma  fenti .  • . . 
A/4»,  Io  già  t' inteff 
A bbaftan^^ finora.  Olà  cuftodt 
Andiamo . 
I.UC.  Oh  intrepideaza ,  o  fcnxa  pad 

Invittiflimocor, 
Man^  Lucio  ! 
huc^  Che  chiedi  ? 
M^n,  Serviliaah  fe  tu  vedi , 

Che  fu  Tempre ,  c  farà  V  Idolo  mio 
Palle  almeno  per  me  V  ultimo  addio  • 
t* ultimo,  eftremo addio 
Recale  9  e  di ,  che  almeno 
Sciolta  da  quefto  feno 
V  alma  non  fdegni  allor  ^ 
Dille,  ch'èl'Mol  mio, 
Echio 
Fedel  V  amai  , 
JE  che  chiudendo  i  rai 
Saprò  adorarla  ancor  « 

L'ultimo  &Ct  fAVte 

S  CENA  VIL 
Lucio  . 

i-«r.  TT?  Sarà  ver ,  che  debba 
Jl!^  Morir  chi  rai  diè  vrta , 
Chi  'I  rivale  fvenò  ?  Non  farà.mai 

No 


s E  c  0  tib  o:  ir 

Nò  )  de  Latim  il  campo , 
Ohe  del  morto  riral  m'offre  il  comando 
D'  un  Eroe  in  difefa 
Defterò  tutto  air  onorata  imprefa  • 
Seal  rigore  della  forte 

Lo  condanna  il  Genitore 

Dalla  morte  il  mio  valore 

Involarlo  ancor  faprà . 
Oh  delCiel  pietoii  Dei 

Secondate  i  voti  mici 

Tolerar  voi  non  dovete 

Cosi  fiera  crudeltà  •   Se  &c,  pirte. 

SCENA  Vili. 
Soggiorno  di  Tito  con  Tayotino 
da  feri  vere, 
Tito . 

CHi  non  punifcc  un  reo 
La  giuftìzia  tradifcc  >  e  delle  leggi 
F  giudice  oppreflTor  .  No  »  quella  taccU 
Io  non  deggio  foffrirc  .  Il  delinquente 
Benché  figlio  non  fpcri 
La  paterna  pietà  .  Che  più  dimora  ? 
La  fentenza  fatai  fi  feriva  ,  e  mora , 
Siede  al  Tavolino^  incomincia  4  fcrivere  ^ 
epoi  s^  arrefid  » 
Oh  Dioiche  fo  ?  non  poflb  ; 
Un  incognita  voce 

Mi  fuggerifce  al  cor  • . .  Voce  nem  ica 
Del  mio  giutlodover  5  più  non  l'iifcolto  . 
Senzacangiarmiin  rolco 

Seri- 
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Scrivo  la  morte  . .  .  ma  di  chi  ?  d' un  figlio 
portegno  di  mia  età . . .  vindice  Allrea  , 

getta  la  penna  # 
Aun  giudice,  eh' è  Padre  sbalza 
Condona  il  vacillar ,  .  •  ma  non  fdegnarti , 
Io  le  tue  voci ,  il  grado 
Fedele  fofterrò .  Tu  m' infegnafti , 
Che  delle  fagre  leggi 
E'  cuftode  il  rigor:  che  al  Tribunale 
Di  giudice,  eh»  è  giudo 
Per  un  reo  già  convinto 
Non    afcolca  pietà  :  che  i  pregi  ^fui 
^  Sono  i  falli  puniti ,  io  lo  rammento , 
E  fo  efeguirlo  ancora  ; 
Mifntre  il  figlio  condanno,  e  vuò,che  mora. 
Siede  di  nuovo  per  fùrivere. 

s  e  E  N  A  IX» 

Decio  y  e  detto . 
Dee.  O  lgnov. 

(  Quanto  importuno 

Or  qui  giunge  coftui.}  Decio ,  che  chiedi? 

Da  me  che  vuoi  ? 
/)CT.  Che  fciolga 

Dalle  catene  il  figlio  prigioniero , 

Così  per  me  ti  chiede  ogni  guerriero  . 
Tu.  SI .  Quella  che  io  ferivo 

£^  la  di  lui  fentenza. 
jDcc,  Ah  no:  che  dici  / 

Il  decre.tofnnello  . .  • 
Tic.  In  van  mi  pricghi 

Egli 
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Egli  deve  morir* 
Z)ff.  Ma  nonè  quefto 

Il  premio  del  valor  . 
T/V. Valor,  ch'eccede 

£'  infania  ,  e  non  valor  • 
D^f.  Tutto  concedo  ; 

Ma  riegarnii  nori  puoi ,  che  del  tuo  figlio 

Il  pretefo  del  tro 

Alla  Patria  giovò  ,  eh'  utile  un  fallo 
Perde  il  nome  di  colpa  . 
T;V  II  Volgo  infano  , 

Che  adiftinguere  il  ver  non  è  capace 
Una  colpa  felice 

Speflb  chiama  virtù  ;  ma  ognun  s'inganna  ^ 

Dee,  Dunque  .  .  • 

T;V.  La  fellonia 
Si  punifce  da  me  fcnza  dimora  : 
Il  figlio  fi  condanni ,  e  il  figlio  mora  • 

S  C  E  N  A  X, 

Servilia  ,  Sabina  ,  e  detto . 
Scr.  T  L  figlio  mora!  e  con  guai  cor..  . 
lit.  X  Col  mio  , 

SI  5  col  m io  lo  condanno  , 
ijiiè*  Ah  Padre  5  anch^  io 

La  giuda  morce  ad  affrettar  ne  venni    C  fo 

Del  Reo.ch'odio.che  abborro^e  pur  fepen- 
.  Che  d'un  german  . . . 
T/>.  T'  accheta  .  I  tuoi  configli 

Or  non  deggio  afcoltar  •  . 
5e?ANò,  più  crudele 

Noa 
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Non  li  vide  di  te.  J 
Ut.  Servi lia  ! 

ScY.  Eh  frena  J 
Il  barbaro  desio  •  Lincia  forzi 
Con  forza  rigettar  :  Non  à  defitto 
Chi  col^retto  fallì  :  Ciafeuno  (  il  fai  )  1 
Deve  la  propria  vita  J 
Per  legge  confervar  :  Di  queffa  i  Numi , 
Perche  di  loro  è  dono 
Voglion  tutto  l'arbitrio,  calortalento  ! 
Nedilciolgonu  i  nodi:  i  tu  condanni 
Chi  involontario  errò:  Condanni  un  figliOt  | 
Che  vuol  falvo  ogni  leggere  ch'io  non  poffo 
Per  giuftizia  accufar ,  benché  del  fangue 
Del  mio  gernian  fia  tinto  , 
E  tu  alTolver  no'l  vuoi  !  lo  brami  eili^nto  ? 

77f.  Semplice  ehe  pur  fei  : 
Non  fon  io  che  Precido,  equel  dov^crc 
A  cui  Tempre  foggetti  [ 
Dpvrian  eÉfer  gli  affetti  ) 
Di  chi  regola  altrui .  JSedun^u^e  il  figlio  j 
Quefto  dover  condanna 
Che  dice ,  chMo  lo  fvenooggi  s'inganna, 

^'er.  E  Tito  ... 

Tìt  Con  giuftizia 

Diftingue ,  e  non  confonde 

La  Vittoria  di  Manlio,  e  fcorge  ancora 

Che  in  elfa  ei  trafgredl.  Dunque  che  mora. 

ifer.  Ferma. 

Sab.  Ah  Padre  • 

Dee.  Signor . 

Tìt. 


TTf.  Dove  fon  IO  !  /degnato 

Che  volete  da  me  ?  Non  poffo  a  un  reo  ,  •  - 
Ser*  Nò  ,  deftinar  la  pena 

Senza  aflegnardifefe  ;  etu  non  puoi 

Farti  Giudice  fuo , 
mChi  r  impedifce? 
^^r.  Delgiufto,  edellelegg? 

L' oflTervanw,  il  coftume ,  e  quel  t'infcgni  p 

ChVeflfer  non  t' è  permeflfo 

Giudice,  eaccufatorea  un  tempo idctTo « 

SCENA  XI 
lue  io  t  e  dei  li  ^ 

Zuc.  Q  Ignor,  Romafdegoata 

3  Momora^  che^d'tìn  ^figlio..  ♦ 
.  Tit.  Ah  Roma  ingrata T  /  aIza 

Il  pngiooier  qflf  veirgi 

Decio  a  momenti, 
£^1.  EféguiTÒ  •  :  fhìfte^ 

Tit.  Vedremo  ^  i. 

ChidiRomaàl'iinpenyV^'^''  i-^^-^-^^^ 

lì  Confale  ehr  fia  ,  <lel  réola^t^    f  ^ 

Si  recida  una  volta ,  e  ^mancheraimi^  ' 

Le  caggioni  a^i  tumulti  • 
Ser,  E  vuoi  tiran^no 

Finalmente  apparir  ? 
f^à.  Giudice  vuoi 

Rifolvere... 
Tit.  Non  più .  Bafla  i  ti  V  attenda  ♦ 

Che  pria  di  condannarlo  avrà  difefe , 

Altro 
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Aitro  Giudice  avrà  ;  giacché  non  poflb 
Efler  contro  di  lui  j  nè     è  per  me  (To 
Giudice,  eaccufatoreaun  tempoifteflb» 
Lue  JE  in  chi  la  fcelta  . . , 

T/^Orora 

Quella  paleferò  :  voi  la  vedrete  , 
£  ftupor  della  fcelta  allora  avrete . 

Z«r,  Ecco  Manlio  • 

Ser.  (  Oh  momento  !  } 

5/2^.  C  II  cor  mi  trem^ .  ) 

X/V.  Ei  venga 

l(4c.  C  ^'"^  predice 
Gran  fventure  il  mio  cor  .  ) 

Str.  (  Spofo  infelice  .  ) 

SCENA  XIL 

Manlio  in  Catene ,  e  detti . 

Man.  A  L  mio  Giudice,a Tito  eccomi  inanzi 
x\  D' un  Padre  C  ah  quello  nome 

Permetti  una  fol  volta 

Ch'  io  proferifca  ancor  •  D'un  Padre  adoro 

La  pena  ,  che  farà  per  deftinarmi . 

Errai ,  deggio  morir  ,  non  fo  lagnarmi . 
Ser.C  Sentofvcllermi  il  cor .  3 
Tit.  Figlio  ,  V  afFare 

Per  cui  qui  ti  chiamai  ,  di  quello  penfi 

Egli  è  molto  maggior  . 
Man.  Tutta  queft'  alma 

Pende  da'  labbri.tuoi . 

Ser. 


SECONDO.        4i  ' 

Ser.  Ma  i!  Giudice  dov'  èf'  (  4  Tito  ) 

T/V.  Taci ,  c  'I  vedrai  , 

,    Manlio  Rpjio  tu  fai  ' 

^  Da'  tuoi  primi  vagiti  infino  ad  ora 

Quanto  Ibdor  mi  colli 
'    La  cura  d^  educarti  • 
Man.  Ed  ò  roflbre 

Che  di  vi  nude  i  fcmi. 

Che  induftrein  me  fpargefti 

Non  abbian  germogliato  un  frutto  ancora . 
T/r»AhManlio,ah  figlio  amatoci!  répoè  quello 

Ch'io  ne  raccolga  aln.e.Deh  fe  il  tuo  affetto 

Son  giunto  a  meritar  ,  conferva  adcffo 

La  gloria  al  Genirote  : 

Vendi<:a  i  torti  fuoi  >  falva  1'  onore  . 
Man.  Parla  ,  nemici  ai  forlè 

Che  t' infidian  la  vita  ?  la  tua  difefa 

Ah  fe  morir  fi  deve. 

Spiegati ,  che  il  morir  mi  farà  lieve  . 
I«f  .(Che  mai  dirà!  ) 
T/V.  Tanto  efibifci  ? 
A/^i^^  Ah  Padre, 

Meno  offrirti  non  poQb  • 
T/V,  Ingiufio  altri  mi  chiama  , 

Perche  d'  un  reo  la  meritata  morte 

A  fegnar  fon  coflretto  ; 

E  poiché  nella  fama 

Troppo  infultar  mi  veggo 

Per  riparo  al  mio  onon  ;  ora  del  nome 

Di  Giudice  mi  fpoglio  , 

£  te  in  ni  ia  vece  eleggo. 

I! 
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ir  rèo ,  figlio  feftu .  Tu  di  te  AcflTo 
'  Il  Giudice  tfler  dei, 
E  tutti  io  dono  a  te  gl^  arbitrj  mici  • 
Man.  Come  J 

r//.  Non  ptù  ;  vanne ,  colà  t*  affidi  : 

R  chianiiiatla  tua  mente 

V  error  del  Delinquente  » 
affolvi ,  lo  condanna  ; 

Pondera  1^  ragioni 

Per  cui  morirdovea  : 

Sieda  al  tuo  fiacco  Adrea^s 

Ed  in  affarci  grave 

Ti  porta  come  giudicar  doveffi 

Un  altro  reo ,  de'  t"0i  delitti  illeffi . 
if4w.  Ma  Padre } 

T/r  Del  njipxor  fon  quelli  i  fenfi  , 

Sah,  Cominjcio  a  refpirar  • 

T/f  Manlio  ancor  penlì? 

>f^ii,  AflTiftetemi  o  Numi  :  i  cenni  tuoi 

Ad  ubbidir  me'ri  vado  ^ 
$eT.  Adeflb  pupi 

Spofo .  •  • 

In van  tu  tenti 

Sedurrai  quetta  vpita; 

Tac:i  Servflia,  e  il  mio^iudizio  afcolta;  '  | 

va  A  federi 

Gran  paflbèairUom  la  morte.  Ella  lo  rende 

Omifero  per  Tempre» 

O  felice  ,  e  im mortai .  Mifero  quando 

Fra  le  ceneri  fue  redi  fepolto 

Il  nome  ancor  ;  ma  poi  fe  quello  nome 


S  E  C  0      D  0  4f  iH 

Ali*  Uomo  fopraviva  allur  che  muòre , 
j  Ecco  P  Uomo  felice, 

I  Ecco  l' t^orno  iitimorul .  Di  due  la  fcelta 
A  ognuno  è  in  propria  man.Mar»|io  moi  cdo 
No,  mifero  uonè,  mentre  nel  mondo 
Lafciail  nome  immortai ,  perche  la  legge 
Con  la  morte  fodisfa  ,  e  al  Genitore 
Toglie  il  nome    ingiufto,  e  rende  onor« 

Lue*  (  O  fenfi  non  inteli  I  ) 

Man.  E-  giufta  dunque 
ia  fentenza  di  Tito  •  E'  Manlio  reo  : 
La  legge  lo  condanna^  epergiuft  zia 
Locondannoancor  io  fenza  dimora  ; 
Manlio,.,  di  morte  ...è  reo...  e  Manlio... 

fctivtn  do 

r/>.  Afpctta  - 
Maw.  Non  terminai  . 
Tit.  Balla  così  •  Cuftodi 

Alcarccrc  di  nuovo 

Guidate  H  Prigionicrv 

fi/.  T'affretta* 

r.  (  Ne  fi  muove  a  pietà  I C 
Mdn,  Spio  un  momento... 
r/t.  Non  ti  degjgip  afcoltar  Va,iion  tiTento  f> 
j  Manf.   Che  legge  tiranna  ! 
j  Che  barbara  forte  ! 

Sol  quefto  m' affanna , 
Che  prrjjb  alla  morte 
Non  pollo  un  momento 
GliaflFvtti  fpiegar. 

la 
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.  In  dono  la  vita 

Non  chiedo ,  non  fpero  ; 
Ma  tanto  fe vero 

Kon  farmi  penar  •  Che&c 
parte  tra  le  guardie  # 

SCENA  XIII. 
Tito  ,  Servìlia  ,  Sabina  ,  e  Liscio  . 
Tlè.        R  da  me  fi  compifca 

\^    "Va  a  federe  ,  e  termina  di  fcrivere 
ftnzà  badare  a  Strvilia  • 
L' Imperfetto  decreto 
Jer.  Empi^o,  inumano, 

Barbaro  Genitore  ,  e  non  ti  Tenti 
L'anima  lacerar  ,  fvenando  un  figlio 
Non     altro  reo,  diedi  fud  toalbro  ? 
Kumi  fe  lo  foffrite  ,  io  non  v'  adoro . 
T/V.  Licio  prendi  :  già  il  tutto. 

alza  ,  e  dà  il  fog'io  della  fentenza  * 
Fu  conìpifo  da  me.:  Io  legga  H  figlio  ^ 
E  a!  tramontar  defSole 
Teimiri  il  viverfuo.  Sabina  poi 
Sarà  la  tua  nxerèeldc  . 
Str.  (Or  qua!  i  i  p.iro./  ) 
Saò.  Caro  Padre  pietà  ! 
Ser  Pietà  ,  clt  uìenza  / 

Deb  non  tanto  ripor  :  Mifera  fono 
/  bbafianza  Signor .  Salva  lo  Spofo  : 
Don.Jo  a!  pianto  mio  •       inginccchiano  • 
Sob  SaK'a  il  Germano 

T/>.  Sorgete,  oh  Dio!  voi  mi  pregate  in  vano. 

Per 


SECONDO  4^ 

Per  pietà  non  accrefcete 

Al  mio  cor  maggior  affanno: 
Son  crudele  ,  fon  tiranno  ; 
Sventurato  Genitor . 

Mas' adempia  il  mio  dovere: 
Amor  frema  :  il  Figlio  mora , 
Poi  col  figlio  il  Padre  ancora 
Rclli  oppreflTo  dal  dolor .   Per  &c. 

pdrte  ^ 

SCENA  XIV. 

Lucio  y  Satina  3  Servilìa  . 

Sab.  TT  Kfelice  German  ,  dunque  morrai  ! 
Zuc.  JL  Lafcia  o  Spofa  adorata  • . . 
Sab.  A  me  ?  Sei  folle  - 
Lue  Ma  come  !  Udifti  pure 

Tu  fteffa  il  Genitor ,  che  in  dolce  nodo 
Vuole ,  che  i  noftri  cori . . . 
Sab»  Oggi  è  tempo  di  fdegni ,  e  non  d'amori  % 
Di  fdegno  parlami  » 
JManon  d'amore. 
Forfè  qucft'  anima 
T' afcolterà . 
Se  ti  VUOI  ftruggerc 
Per  dolce  affetto 
Altrove  cercati 
Megliore  oggetto: 
Chiiel  configlìa 

Non amerà  -         Di  Sic. parte. 
Tito.  C  SCEr 
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S  C  E  N  A  XV. 

tue.  'Ty  Ih  troppo  fai  ei  foììt        (  quefta . 

Se  oftinatoa'un  amor  ...Manonlia 

la  miacufaiìiaggiof .  ^er^illia  . 
Scr.OhDìol 

Lucio  parti  ,  e.mi  lafcia 

Sola  co  i  miti  penfferi . 
Zf4c.  Si  ma  Palma  nel  fen.  non  fi  difperi . 

SCENA  XVI. 

OVe  fonPChe  ycgg*] o?&pó/b'?'(5érmanof 
Oii^ftre  funcffe  .ofiDiol.. perche  fdegnate 
Minacciarmi  cosi  ?  Dite,  parlate. 
Ghe  volete  da  me  ?...  Ma' no  ,  tacete. 
Già  Toppofta  caggions  che  a  mt  vi  porta 
M'è  notasi .  ..  ma  intanto 
Dividermi  non  poffó 

jAd  un  t^mpo  tra  voi .  Gentiatio,  il  veggo, 
Tu  mi  condanni  perche  compi*ingo 

La  man  che  ti  fven'ò .  Spo^^o  t'  adiri 
Perchè  l' ingiulìa  moi*fc 
lo  non  vendico antor.  Dover... vendetta 
Odio...  pace ...  do-ior. .  come  in  un  |  unto , 
€Ìome  iniìcrtc  accordar  ?  larve fdtgn-tre 
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Tórnàt^  ai  voli  ri  Elili ,  ombre  tornate  ; 
Che  fé  volete  ancora  , 
Che  fi  faccia  maggior  T  affanno  mio  ; 
Ditemi  per  pietà,  che  v*  ho  fate'  io^ 
Ombre  funelte  ,  e  ^pallide 
Perche  venirmi  intorno  1 
Perchè  fdegnate  5  orribili 
IntOrl)idarmi  iJ  giorno  ? 
Dite  5  che  far  degg'io  ? 
V'intendo  fi ...  ma    oh  Dio  ! 
Dividiermi  non  fo. 
Sdegno,  dover ,  vendetta 
V'afcolto,  che  chiedete; 
Ma  come  ?  Oh  Dei  tacete  • 
Come  accordar  potrò  ? 

Ombre  &c. 


ffffe  del  Seconda  t^no  • 
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ATTO  IIL 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A  • 

Carcere  con  Cancelli  in  profpetto  ;  picciola 
porta  amino  deftra,  dalla  quale  per  ftra- 
da  occulta  fidifcende  nel T  ultima  partc^ 
dei  Foro. 

Manlio  y  e  poi  Servili  a  . 

Man.'Y2  'Pu^  ver5che  la  morte  a  chi  Tattendc 
JLj  Per  termine  agi' affinai 

Par  che  non  giunga  mai;  ma  predo  arriva , 

A  chi  paflTa  felice  i  giorni  fuoi 

Senza  cure  nel  fen  . 
JVr.  Manlio. 
MatL  Che  miro  I 

Oh  Dei  !  chi  mai  ti  guida 

Spofa  tra  quefti  orrori  ? 
Ser.  Amore  ,  e  fede  • 

Pcrfalvarti,  crudel>  qui  traffi  il  pitdc  * 
Man.  Per  falvarmi  / 
Ser.  I  momenti 

Prcziofi  non  perdiam  •  Sieguimi . 
Man.  E  dove  ? 
Str.  In  folitaria parte, 

Sugì^cftrcmi  del  Foro  ,  ove  ha  il  confine 

Qucft*  incognita  ffrada  :  ivi  ci  attesde 

Deciocon  pochi  armati  •  Agio  alla  fuga 

Lucio 
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Ludo  ne  porge  ancor  ,  mentr*egHad  arte 

Finor  P  empia  fentenza 

Non  venne  a  pronunciar:  Vieni, eun  afilo 

Tros^erai  tra  i  Latini  :  Or  via  t'  affretta  ; 

Partiani . 
Jkftff?.  Donde  venifli , 

Torna  Servilia . 
Ser.  Oh  Dei  !  Come  !  ricufi 

Fuggir  ,  quando  non  vedo 

A I  ro  fcam po  per  te  ? 
Man.  Solo  in  udirti 

Mi  fento  di  roflbr  tingere  il  volto . 
Str.  Manlio  deliri  ?  o  ftolto 

Il  carcere  ti  rende  i 
Man.  Cangia  favella.  Il  tuo  parlar m'o^ende» 
5er.  T' offende  ? 
Man.  SI  . 
Ser.  Perche  ? 
Man.  Dunque  tu  credi 

Dalla  morte  .fuggir  colui  capace,  " 

Che  intrepido  la  fcriffe  ?  Ah  tal  viltade 

Tolgan  da  me  gli  Dei  .  Pria  di  foffrire 

Quefta  ingiuria  al  mio  nome  io  vuò  morire. 
S^r.  T' accheta  .  Eh  che  non  giova 

Sempre  tanta  virtiì .  Si  cangia  in  vizio 

Quando  eccede  il  confin  /Virtù  che  noce 

Per  colpa  fi  condanna  - 
Man.  T' inganni .  Un  alma  forte 
*    Infelice  non  è ,  quando  la  morte 

Per  giuftizia  foftien  .  Servilia  parti  : 

Sento  gente  appreflar  • 

C  3  Ser. 
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Ser.  Fremo  di  fdegno,      (if^er  laMfino  mìol 
Vieni ,  eh'  hai  tempo  apcor    (^preriderld . 

Man.  Non  deggio  . 

S^r.  Ingrato  ! 

Configliatcmi ,  oh  Dei  fquant^è  oftinato! 
mol  ritìrarfi  ^  ma  re/ìa  j^edej^dp  L^ci^ 

se  E  N  A  II 
LucÌQ  y    detti  f 

XMjL    re ,9 w  tr a.t ten  ei*  v^ilah  !g  d  i  mp- 
Può  (comporre  la  trarn^  .  O^Tjra^i  p^^tite 
Di  più  iion    arreftate  • 

Ser.  Amieo  ,  é  vana 

La  tua,  la  cura  mia  .  I 

lue.  Perche? 

Ser.  Ricufa,  I 

Difprezff  U^Tji^ic^^^ 

E  vit^  ,  ,e  libertà  . 
lue.  Come  !  ed  è  vero  f  a  Manlio  t 

^an.  Lucio  non  du!:>i  t^rae  . 
Ì«r.  Oh  forte /  E  vuoi 

Folle  perderai  fintejSeffo,  cuoi  ? 

Ah  fe  pur  la.  tuayita 

Tu  trafcuri  così ,  perche  c'è  cara ,  | 
Cerca  un^a  morte  ^Imeno ,  1 
Che  fi^^eg^^a  di  te  .  Coir  armi  in  mano ,  | 
Tra  le  rùine  altrui  Qiuore  un  Roraaiio 
Man,  O  fra  le  Scuri ,  0  V  armi 

Sempre! 


Sempre  intr^epyQ^  e 
Ad  altri  inféga(Ci''d>  cawiedu  m<xu . 
luc^  Or  ben  ,  della  itwa  BfiQrfe 

LejTgi  il  funefto  .avvif^  i,ri  quello  foglio  • 
E  Tito  il  Genitore  , 

Che '1  concepì,  4o  tferifle  ^Ai-fin  del  giorno 

M  o  r  r  a  i ,  M  a  nlio  »  qio  rra  i  ♦  Faì  ofac  i.  Ancora 

E' in  tuamaDo  iJ  falvarti  a 
Ma4ì.E.k  no  ,  fi  mora . 
Ser  Oh  troppo  fieri  accenti 

D'un  labro  fconfigliato.  E  a  chi  ferbai 

Stelle!  gli  aff^^tti  mieiJLucio^  s'ingannx\ 
.   Chi  fi  fida  in  amor .  Tutto  è  fallace 

Giò  che  in  amor  fi  vede  : 

E'Manlioun  Traditor  ,  nm  è  gl^^é^* 
Jd.iTi,  SeTvilia ,  ah  «^io  n.cgft(5 

D  i  fodi  sfar  V  off  e  fa  Patria ,  alik^a 

Un  traditor  farei  * 
ScT.  Eh  taci  ingrato  l 

Tenta  g  ueiìa  fvenarti  y  e  tu  pur  P  ami  ? 

E  Fami  aquelìo  fegnp 

Che  foifri  di  cader  per  colpo  indegno! 
Man,  Sì  mia  fperanza  3  c  5'  io  facelS  meno 

Le  leggi  tradirei 

La  mia  gjQria>  |*  onor  degP  Avi  miei  : 
Or  va  Lucio  5  e  dal  Padre  , 
Se  pur  degno  i?e  fon,  grazia  m' impetra , 
Che  pria  del  n^io  morir  ,  fe  non  P  affanna 
Baci  la  fteira  man  ,  c^ie  mi  condanna  . 
Lue,  Tutto  per  ce  faro  Figlio  ben  degno 
Di  Padre  men  fevero  ; 

C  4  E  forfè 
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E  forfè  dì  falvani  joflon  difpero. 
Al  tuo  crudel  dcftino 
Farò  cangiar  fembìanza , 
Sento  la  mia  coftanza  y 
Che  paventar  non  sà . 
Dover  mi  rende  ardito 
A  cimentar  la  forte  , 

appetto  della  morte 
Per  me  terror  non  hà .    Al  tuo 

SCENA  III. 

Manlio ,  e  Servi  li  a . 

Sfr  (1^r  limi  delCicl  pietofi       (  deggia 
X\  L*ifpirate  a  fuggi r.)Dunque  io  non 
Da  te  Iperar  •  . . 
Man.  Tel  difll , 

Che  da  me  che  fperar  già  più  non  ai 

vuol  ritirarli, 

Prendi  l'ultimo  addio 

Di  più  darti  non  fo  .  Parti  ben  mio  • 

Ser.  Crudele  !  e  puoi  con  tanu 
Intrepidezza  in  volto 
Raggi onarne  cosi  ?  Come  !  e  nqn  fai , 
Che  fenza  te  un  momento 
Io  refpirar  non  fo  ;  che  la  mia  pace  , 
Solo  in  te  ritrovai .  Che  s'io  ti  perdo 
Tutto  manca  per  me  :  Che  non  ebb'  io 
Altra  cura  finor .  •  • 

Man.  Servi  ha ,  addio  . 

Sn 
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5er.  Ma  feritimi . 
Man.  Non  poffo . 
Ser.  Ah     odj  ancora  , 

Se  tu  brami  fuggir  dagF  occhi  mei . 
'  Man       odutR  y  Ben  mio,  non  partierei.' 
Temo  V  afpetco  tuo  :  queft'è  nemico 
Del  mio  dover .  La  mia  coftanza  io  fen  to 
Vacillar  ,  fe  piiì  tardò  .  Oh  Dio,  non  vedi. 
Che  innanzi  a  tc.che  al  guardo  tuo...  Deh 
Parti  si  5  te  ne  priego  ,    .  (  parti , 

Per  quel  tenero  amore  , 
Che  le  noftr'alme  accefe. 
Che  ci  legò,,.  Tu  piangi  ?  ah  quefto  pianto 
Vanne  altrove  a  ver  far  .  Lafciarai  in  pa(;e  : 
Di  più  non  tormentarmi  . 
Ser.  E  deggio .  • .  oh  affanno  ! 
Io  vederti- morir  ? 

SI ,  fe  ti  è  cara , 
E  feti  fu  la  gloria  mia  ,  l' onore  ; 
^  Ser.  O  fentenza  crudel  d'un  Genitore . 
Man.    Tergi  quel  pianto  o  cara: 
Non  ti  lagnar  ben  mio  : 
Non  fofpirar  per  me . 
Ser.    E'pena  troppo  amara: 
soffrirla  non  pofs*  io  • 
Saprò  morir  con  te* 
M.in.  Parti. 
'  Ser.       Non  poCCo  . 
4  2.       Oh  Dio! 

Così  crudel  tormento 
V  alma  fofFri  r  non  sà  . 

C  5  Ser. 
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Ser:    Numi queft' è  marcirei 
Man.    Numi  qucft'  è  morire ] 
az,       OGiullivx>i  npnfietc, 
O  in  C  ie  1  non  Y  è  pht^ . 

Manlio  fi  ritira  ^  fpapofnfllr^^  eS^r^^lfa  ' 
parh^ifìa^o^^^ 

S  C  E  N  A  IV. 

Picciol  Penfife» 
Lucio  y  e  poi  Dftìo  . 

X«r./^  Uanto  fei  menfog-nerit^       C  ioni 

Sovrumana  virtù  ,  m^  poi  da  reo 
Lo  condanni  a  morir,  Peqipjc.tue  frodi 
Deluderò  ben  ip  ;  fa.rQ  ,  ch'ei  viva 
Di  tuaingiullizja  a  fcprnp  )^  onta  ancora 
'    Del  tuo  cieco  furor..*  raa  ^Qf  ÌQ  arriva 

Dee.  Lucio,  t  è  poto, 
CheManlfq  ricuso? 

XwcGià  m'c  palefe. 

Afcolta .  Ora     è  d'uopo 

Di  zelo  ,  e  fedeltà  Fra  pochi  inftanti 

A  Tito  il  prigioniero 

Fin  qui  frorcare  io  deggio  y  e  pQi  guidarlo 

Senz'  indugio  a  morir,  Ta  ijel  riforno 

Co'  tuoi  leciti  guerrieri 

Nel  camin  ci  foprendi ,  ed  ivi  a  forza 

Invo. 
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Involarlo  conviene  :.  io  con  h  plebe 

Seconderp  F  injprefa . 
p^c.  Non  più  *  Fa^ciafi  .  JB'  guefto 

DelPeftremo  periglio 

Il  configlio  miglior  ci*  Ogni  cQofiglio  ,  ^ 
Lue,  Dmqm  pon  t'arreftar^  provedi  all'opra; 

I  tuoi  più  fidi  ^idwn^j. 
Or  che  propizio  afpetta 

Par,  ch'ainoflri  defir  moftri  fortuna  . 

p4rte. 

Dee.  Lo  fo ,  ma  quefta  volta 
UinftabiI  Dea  mi  fia  contraria ,  o  deftra 

II  colpo  renderò  4'artf  maeftra  t.      far  te . 

,  se  E  N  A  V. 

Tito  31  ServHU  ^  ?  ^^bìna.  • 

.  JWV.T^  I  Lucìa  alte  preghiere 

k\  fin  vinto  r<;ftai;ManHo  a  momenti 
Qui  condotto  farà  *  Vedrai  lo  Spofo 
S^rvilia?  il  tuo  German  vedrai  Sabina. 
Ma  da  voi  non  fi  fperi  > 
.    Che  libercade  ,  o  fcampo 

Il  reo  pofla  ottener  dalla  fua  morte . 
O  fperan^e  flillaci  ! 
Ser,  O  iufaurta  lorte  i 
Sab.  Ecco  giunge  i  1  German  . 
Tir. Jii  venga  (  affetti 

,  Ora  è  d'uopo  di  freno  .  ) 
<f^r.  Che cont^afto d'affanni  io  fento  infeno. 


f 
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SCENA  VI. 
Manlio  accompagnato  da  Luùo  con  guardie  ^ 
e  detti  m 

Man.  T?  Cco  V  ultima  volta  , 

JOà  Che  venir  m'è  conceflfo  a  te  d'avSte. 

Lafcia,  di' umilmi  proftri 

Amato  Genitore  alle  tue  piante . 

Son  reo  :  ben  4  rammenta 

Lo  fdegnato  tuo  fguardo ,  il  mio  roffore  , 

E  quel  crudcl ,  che  fento 

Tardo  rimorfo  del  commeflb  errore  • 

Da  te  pietà  non  merto , 

!Nè  ti  chiedo  pietà .  Solo  permetti , 

Che  per  pace  dell'  A  Ima ,  e  che  per  fcgno 

Dell'  oflfcquio  di  figlio , 

Di  rifpetto,  e  di  ftima 

Su  la  paterna  dcftra  un  bacio  imprima. 
Tìt.  Chi  il  Senatoria  Patria,  il  mio  comando, 

Kon  curò  ,  vili pefe  j 

Chi  ribelle  fi  refe  , 

Di  baciar  quefta  man  nò ,  non  è  degn®  # 
Ser.  Che  inplacabil  rigore  ! 
Lue.  Tanta  Teveri tà  mi  move  a  fdegno, p^r/tf . 
J^i^w. Signor  :  bacierò  in  elTa 

Il  Fulmine  ,  che  ftringc  ,  e  in  un  d*  Aftrea 

Le  facre  leggi  bacierò  ,  e*l  decreto , 

Che  il  termine  ptrfifle  a  i  giorni  miei  : 

Perdona o  Genitor  :  foflrirlo  in  pace  . .  • 
gli  bacia  la  mano  • 
Tit.  O  temerario  core  :  o  %lio  a|udace  | 
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Tu  rapir  ciò  eh'  or      io  ti  negai  ? 
(  O  bacio  infidiofo  / 
introduci  pietà  dov'è  rigore  .  ) 
Man.  Non  ti  dolere  o  Padre 
Del  rapito  favor  ,  Non  poteamcBO 
Col  moribondo  labro 
Sul  confin  della  vita 

Chiederti  un  figlio  ,  e  men  dar  non  potea 

Pietofo  un  Genitore  ai  voti  miei  ♦ 
T/>.  E  non  penfi ,  chefei 

Infamradel  njio  nome  , 

Dite  fteflb nemico i*. 
Man.  Tutt'  è  ver  ,  lo  confeflb , 

Che  per  mia  gran  fciagura 

A  quel  che  non  penfai ,  rifletto  adeflbs 
^/^  E  perciò  i  tuoi  delitti 

La  legge  giudicò  :  d^:llà  tua  morte 

La  fentenza  io  fegnai . 

Nè  mi  lagnodi  Te  ,  né  mi  lagnai  • 
•  La  mia  colpa  conobbi ,  e  da  me  fteflb 

Mi  defttnai  la  pena  , 

Contento  ,  e  lieto  or  rado 

In  braccio  al  mio  deftin  ;  ma  pria  perdona 

Ti  chieggioo  Genitor  ;  fcufa,  ed  oblia 

V  innobedienza  mia  •  So  ben ,  che  quefta 

Più  d' una  volta  a  fdegno 

Giuftamente  ti  ha  mollo  : 

Scordala  in  queft' iftante  • 
T/V  (  Oh  Dio  !  non  poflb 
Gl'impeti  delP  affetto 
Più  trattener  nel  petto .) 


Mar^  Ef  €0   tmi  pi^i  t  •  • 

Tit.  Sorgi ,  Figlìo>nQn  pi^^fon  JPadre  alfine. 

£  i  tuqi  v^)jD| ,  gFscxiexiti 

Oh  quale  mi  defl^ro 

Tei?,ef,e?;za  nel  fen  •  ,.:r 

Quella,  che  lenti 
Dolce  pietà,  già  fai, 
,Qh*è  inutile  per  me.  Tutta T impiega. 
Per  quella  ,  ch«  ti  lafcio 
Donna  infelice  ,  e  fola  „ 
Gh'effer  dovea  per  tup  voler  Biia  fpofa  » 
Che  fu  ognor  V  amorofa 
Meta  de^penfier  miei ,  tu  I4  confoU  > 
L'affilli,  ladifendi/ 
E  paflì  dal  mio  core 

,  Per  lei  dentro  il  tuo  fea  tutta  Tainpr^  * 

T/r.  Te't  prometto,  te'l  gi|iro  , 
ieaffiftcròj  farò  U  fua  difefa, 
Kè  da  Servili^  fi  vedrà  giammai 
Spergiuro  il  cordi  Tito,  emenfognerp  % 

Ser^  Sol  dalla  morte  il  mio  follie vp  io  fpero  ^ 

Man^  Or  fon  felice  appieno  ^ 

Tih  Ma  più  lunga  dimoro. 

Teco  far  non  poft^io  :  finor  d^  Pgdre 
lo  raggionai  con  re  .  Giudice  or  4*^gg}0 
Teco  moftranpi  ^  o  Figlio  ^  e  fedi  qucfti 
La  prima  cura  è  di  punirgli  errqri 
Pria  t'accorta  al  mio  kn^  poi  v^na^^e  mori,. 
Vaanc  a  morir  da  forte  s 
Dover ...  Ma  nò     la  morte 
(  Ah  che  parlar  noa  fo  .  }    p^rte  ^ 
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TiyT^'^^^^^  Mainilo  infelice 
IVi  Tui^Of  i ,  ed  io  chi  M  t 
A/iJW.  V  vi  feli\ce  .  ^  i'^^'/w^  . 

,   Sppfa ,  Ser villa  ^  ^ddip  »  /j?  ^r(/p  di f  mire  % 
j^ff.  Cosi  mi  tajl^i  ? 
^  M'abbandoni  cosi  ? 
Man.  Ti  lafcia  oc^fa^ 

Alla  pietà      ^^t^i  >  e  teconlègno 
In  quefta  delira ,  che  fede/  fi  flrjingo 
Quella  candida  fe  j^  phie  ji  giurai  • 
Non  partirei  giamqi^l  » 
Ma  mi  chiama  il  Deftin  .  Ji  It^fcip  jl  vota 
D'  un  focile  perdono  a  cfti  crudele 
Il  Gernaaa  tj  fvenò  i  per  fin  ti  lafcio 
L' ultimo  mio  deslp 
p'  ^fH^r  Tito  y  e  1^  Patria 
Il  volere  de'  l^umi ,  e  dorila  Sorte, 
rimenjjbran?a  ipi^ ,  chi  nni  dà  tn^ort^  , 
Ser.  Ab  che  il  più  non  mi  lafci . 
Man.  Che  hfciarti  di  pili  ?  che  poflTo  mai  ? 
L'Alma  ?quàgiy  non  refta.Ilcore?oh  DioJ 
Alia  patria  il  donai ,  non  è  più  mio  . 
Ser.  Oh  memoric.-oh  fjunefte      (  affai  fm a* 
j  fUan.  Ah  no  ,  mi^  vita  C  niqt^  t 

i     Non  affligcrti  tanto  •  E  quale  è  quefta 
Debbolezza,  eh*  io  vedo?  ad  eflcr  forte 
Ti  configlia  da  me  ,  phe  vado  a  morte  . 

Mi- 
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Mirami  in  volto  ,  oflcrt^ami  : 

Vedi  feilcoì  mi  palpita  , 
^f^Mquefta  fronte:  guardami, 
'        V  è  un  ombra  di  timor  / 
(  Fingo  così  collanza 
Perconfolarlu  almeoo , 
Ma  fcnto  nel  miofeuò 
Indtbolirfi  il  cor .  )    Mirami  8cc: 
parte  con  Gtéardii 

SCENA  Vili. 
Snvilia ,  e  Sabina  . 
SaL  Q  Ervilia . 
Ser.  J3  Oh  Dei  !  parti  ! 
Scih»  Parti  il  Germano  , 

II  mi  fero  partì . 
^'ijr  Stelle  te'lfofFerfi? 

Ea  io  qu  i  rello  ancora  ?  È  gii  va  a  tìiorte  » 

Bd  in  vita  la  Conforte 

Serbafi  ,  e  fi  trattienein  debbol  pianto  ? 

Oh  indegna  di  quel  core  ! 

Eh  fi  vada  a  morir  dov^egli  morcCwo/ p^r- 
Sab.  Sentimi ...      /*  arre/la  .       (  tire  • 
Ser.  No . 

'  Sab.  Ma  fe  gP  accrefci . . .  , 
Ser.  Intendo.  ' 
E'  ver  :  fi  rcfti  ;  .Ab  no  :  mi  chiama  altrove 
Il  dover .  Ma  fe  poi . ,  *  che  dubio  è  queftoi, 
Tormentofo  per  me  !  Vorrei  partire  !  ' 
Trattenermi  vorrei  • . 
Vado  ?  redo  ?  che  fo  ì  mi  perdo ,  o  Dei  ! 
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Confufam'aggiiO^ 
Se  parto,  fc  re  fio: 
Che  barbaro  è  qucfto  ^  - 
Crudele  martire  / 
P  meglio  morire,' 
Che  incerta  languir , 
Ma  allor ,  che  mi  lagno 
Sfogando  le  pene , 
t  .  Allora ii  mio  Bene 

Se*n  corre  a  morir .    Confufa  &c. 
SCENA  IX. 
Sabina ,  poi  Tito  - 
Sab.  /^Hi  *1  crederia  ?  follevo       (  duopo 
L'altrui  dolor,  quando  per  me  n'ho 
T/V*  Sabina. 
Sab.  Mio  Signor  . 
T;>.  Parti .  Io  qui  folo 

Voglio  del  Figlio  efangue  , 
Del  caro  figlio ...  oh  Dio  !  pianger  la  forte* 
Sàb.  lì  piangere  che  gio\^a 
i      Quando  ,  crudele  ,  il  condannarti  a  morte  ? 
^  *         Non  fenti  quanto  mefta 
Geme  la  Tortorella 
Se  priva  e  dello  fpofo  : 
!  Tal  ch*ogni  Rufcelletto, 

Ch'  ogn'  or  fcorre  d' intorno 
c  |r  P^nz  maggior  gli  dà  . 

j  Cosi  dovrà  il  tuo  core 

Provar  qualche  dolore  5 
Or  che  morrà  il  tuo  ben  •  Non  &c% 
i!  E  •       parte . 

^•l' SCfi- 
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s  e  E  N  A 
Tifo. 

EVVer,  pur  troppo  è  y^crp*  ioti  produfli 
Manlio  ,  figlio  infeliee 
Per  effe rti  Carnefice ,  e  non  Padre  * 
SI  già  fpirailj ,  ,o  almeji  fra  ppcthi  iftanti 
Spirar  T  al oia  dovrai . 
Già  mi  fuona  air  udito 

infaufio  avvifo  ,  e  già  della  tua  morte 
Tutta  s' ^p re  JS^ì  penlier  V  orrida  fcena  . 
Ahimè  >  che  veggo  ^  ahimè  ! 
Cinto  d'  afpra  catena 
f  eco  già  fra  i  Littori,  e^IPopcrf  (gIìo. 
AI  rauco  fuon  deifichi  li  ftrumeqti 
Mefto ,  e  pallido  i  n  volto 
£'  condotto  à  morir  il  figlio  411Ì0 
Fermate  il  paflTo  (  oh  Dio  ) 
K ò  ,  pi ù  non  s' .e fegu i fa. 
La  ièntcn^a  «crudel .  •  r  Ritorna  ò  figlio 
Ritorna  in  libertà  . .  p  Vieni , . xna  dove >  , 
Dove  fuggirti  mai  / . . ,  Più  non  ti  i^iro;> 
Ove  fei . . .  ♦  dove  fono . . .  •ah  che  deliro  • 
Si  sì  deliro  ;  e  ben  conpfco  (  ahi  laffo  ) 
Al  turbamento  interno  5 
Ai  rifalci  del  core  y  al  non  chiamato 
Plinto  j  che  fcende  a  inumidirmi  ilcigllo,^ 
Che  più  fcàpo  non  v^è.vch'è  morto  il  figlio» 
Veggo  ufl' ombra ,  che  orrìbil  fevera 
Mi  fp^ venta  ?  m' infulta  , e  minaccia: 
EM';mago,d'AIetto,o  Mt^gera  ?  (eia 
Nà...èilmiofigljo,che  ognor  mirlfac. 

U 
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la  fua  mojpte  ^  ftM  oiià  .crudeltà  . 
JFtiggir  teiito  dii^i*  orrido  ^jfpttto  ; 
Ma  a  fcrmarjfi  i!  mio  piede  è  collretto> 
Che  per  t^mg  pf,ù  Cnoto  non  à  . 

Veggo  &c* 

SCENA  XL 

pjofpetto  del  Ctóipidoglio  dalla  parté  del 
Foro  j  con  arclii ,  obclifci ,  e  Trofei  adorni 
con  apparati  fedivi  1  e  preparaci  per  celc- 

\  tebr^re  le  felle  £>e.cenn?Ji ,  ^Qv*  M^fjl  jo  li- 
berata d^H'  JEtc  vmsx  késionim^ .. 

^ell^  al Z4^0 4.^1(0  Scmà  Ijtrepjf  Q  i^  Jimh  e  d'if^ 
tromenti  militgrhfi  mdwo  mMf^  fi  fi-^po* 

//  reflmo  fugate  y  ìndi  Uf^^i^  ì  ]^  fì^ci.Q  pre'* 
ceduti  diz  mM/e  Ec^fl^^^'^^^  Ko* 

gHìlì  dal  re/ìénte  cg^  ^Jii^ergfp  f^ppjg/o  • 
Man.Ty  /^rta,g.ornani^^aiìa»  Qggiili^ 

XJ  a  voi  per  voi  rinafco.,u^ÌÌjgS)  Pggi^JtO^ 

(  Con  mio  rolTor  1q  vedo  ) 

Son  Ì9,del  voftrogmgwr  »  jFaccia^ngli  Dei , 

Che  abufar^e  non  dcb^^^  ,  ,e  ch^e  finiftri 

In  vita  non  vi  rende  i  voti  >  il  dono , 
.  Che  ne  debbano  poi 

Arroflirne  egualmente  ,  e  Manlio  ^  e  vói 
Dee.  E*  vero  ,  o  fempre  grande 

Froe  di  noftra  età  :  quanctoconfervi  . 
1    Tanta  vircii  nel  riacquilUr     yit^  x  • 
X  u.  De- 
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Delizia  noftra  ,  efptrme 

D' arrollìrne  con  te  Roma  non  teme  • 

SCENA  xir. 

Sfrvilia  j  Sabina  y  e  detti , 

'i'^r.npU  m'inganni,  Sabina;  a  quefte  pom  pe 
f  Mi  guidi  per  pietà,pcrch'io  non  fenu' 

Tutto  il  dolor. . . 
J^i^  Ma  non    inganno  :  oflTerva 

Vedi,  fe  Manlio  vive  ?  accennandolo 
Oh  Manlio  !  o  Spofo  i  o  cara 

Parte  dell'  Alma  mia/  Dunque  llcura  ' 

Certa  fon  che  vivrai  ?  Dunque  egli  è  vero  J 

Che  fino  air  ore  eftreme 

Senza  larve  d'orror  vivremo  infieme?  ' 
Jdan.  Sì  mia  fperan:ra  • 
Ser.  Oh  Numi  !  i o  de'  trafporti 

Or  VI  chiedo  perdon  ;  ritìiorfb  orfènto 

Delle  ftrane  follie  del  mio  tormento .  ^ 
Man.  Sabina ,  e  il  caro  Padre  ? 
i'tf^*  Eccolo. 

SCENA  ULTIMA 
Tito  feguiio  dal  Lucio  »  e  detti  • 

T/V.  X  Ndegoo . 
Ser.  X  (Mi fera  me!) 
Af^». Padre,  r . . 
T/V.  Fellone!  allacci 
Quella  deftra  ribelle . 

Bce. 


Oec.  C  Coraggio  •  ) 
Lue.  (  Ardir  ,  ) 
Man^C  Che  fò?) 

>er.COSfcl!c/) 
^Tit.  E  tardt  ancor  ?  4  Manlio 

Man.  Cuftodi 
Porgetemi  i  miei  lacci .  Un  ferro  o  Padre 
Kon  ebbi  per  oppormi  a  tanto  affetto. 
De*  Romani  alPamor  ,  ma  quella  mano 
Ecco  ubbidiente  a!  venerato  impero, 
*cr  (  Quante  volte  ho  a  morir  !  ) 
No ,  non  fia  vero 

l^  imptdifee  dal  prendere  la  catena 
PiV*  Qyal  orgoglio  !  qual  fafto  !  olà  Miniftri 
Al  gran  Nun!e d'Aerea 
La  victidia  fi  renda  a  me  prefente 
Or  fi  fveni  o  Littori  ♦ 
kr.  (  Ah  Lucio  aita: 
Difendimi  il  mio  Ben  •  ) 

Decio  )  Pimprefó 
Abbandona.  • 
)ff.  Che  dici  ? 

Eroe  del  Tebro 
i  Vivi  ,^non  dubitar ,  Roma  t'afibive 

£  la  aiullizia  .  • 
'Me.  In  vizio 

Or  cangiata  faria .  Se  u(l>fle  ^ftrea 
1  Sempre  tutto  il  rigor ,  prcllo  ali^ocfafo 
I  Giungerebbe  la  Terra,  Ov'è  m^addita  , 
Qhi  una  colpa  non  abbia  o  grande, b  lieve? 

Si- 
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Signor  5  credimi ,  e  rara 

bn  anima  innocente* 
T;>- Anno  i  caftiglii 

Però  vigor  da  inGaminarlè  al  bene  : 

Difloglierle  dal  mal  .  Più  non  fi  tardi  • 

Si  efeguifca  la  legge . 
Dee.  Or  fintercede 

Koaia ,  che  Paflbl  ve  ^  la  Plebe ,  e  tutti 

CPordinr ^ ed  il  SenatoV  H  giorno  ifteflb  , 

Che  compie  il  giro  di  due  Juftri  ,  in  cui 

D'aflblvere  è  coftume 

Da  morte  un  delinguerite  ;ontJe  P  opporfi 

Di  Ronra  ai  voti ,  ed  al  coftume  antico 

Sartbbe  della  Patria  eflfer  Bemico  (go 
T/V.E'  verrnon  più  gli  cedo:  io  non  m'  opporr* 

Ribelle  al  fuo  defio  ; 

Se  Roma  raflTol vi ,  J^aflblvo  anch'  io  • 
Oh Jieta  forte  f 
JSer.  Oh  giorno 

Fortunato  per  me  ! 
!Tit.  Manlio,  in  Ifpofa 

Servilia  io  ti  concedo 
Man*  Ah.  Padre  amaio  , 

Quante  giojein  un  punto # 
5ffr.  E  guai  mercede 

Sarà  degna  di  Te  ?  4  Tito 

Tit.  La  voSra  f^de  . 

Sabina  è  ben  dovere 

Che  di  Lucio  . . 
Sub  T  intendo  ,  il  cor  ,la  mana 

SpoA  gli  donerò. 
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Iftf.  Dal  dono  oppreflTo 

Nongiungoa  rammtntar quafi  mefteflb» 
Man.  Or  ìafcia  eh'  af  tuo  pie  . .  •  . 
r//.  Figlio  ^  deh  forgi 

Torniamoci  ad  amar .  Gli  offequj ,  i  voti 

Noi  dobbiaiì  o  ,  e  le  lodi 

-Ai  Dei ,  che  de'  tuoi  dì  furo  i  cuftodi . 


C  0  0. 

À 

Ogn'  un  felìeggi  I 

Si  lieto  giorno  : 

Se!  errino  in  o  no 
L  LtGraz!e-,  c  Amor, 

Di  Roma  un  figlio 

Giove  difeie , 

E  a  noi  lo  refe 

Con  più  fpkndor* 


Fit$c  dil  Dramnta  # 


1  ■ 


■4 


J 

) 


1 

1 


! 


\ 


